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INTRODUZIONE. 

'Ammirabile detto ,del Sal-
mifi:a, Non 'U1debit interi• 
tum , &um viderit fapientes 

, morientes ( Pfal, 48. 11. ) 
Chi vedr.à I' Uom faggio, 
.e val dire I' Uom giufi:<.> 

morire, non ·vedril la morte, cioè, fic-
come (piega i l Padre Santo Agoftino, 
(in hun.c locum) non la vedrà nel fuo 
proprio orrido fembiante, in niuno cer-
tamente fi fcorge avverato meglio, ohe 
11dl' inclito Spofo di Maria, e per no-
me, e per ufìzio Padre di Gesù Crifto 
San Giufepoe • Noi non miriam mai 
nelle fue Immagini ciuefi:o Santo tra le 
braccia di Gesù, e di Maria agonizzan-
te, che di una dolce tenerezza non ci 
fentiamo a u11 ti·atto· ripieni:· e chi por· 
ita i penfieri più oltre, che non giungo-
no gli (guardi , .difcuopre , che della 
.morte di San Giufeppe il più preziofo, 
e 'I più invidi.abile non fu (francamente 
il dico) la prefenza di que' due fovrani 
Perfonaggi, fu la prefenza delle fantif· 
fime azioni fue, e delle Cue incompa· 
rabili virtù, che, in quel\' ora ( fe così 
m• è lecito di parlare) dintorno al ler· 
.ticciuolo del moribondo Santo fi frhie· 

A 2 ra-
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4 
Parono :1 colmarlo di gioja; e a VGltat• 
gli il giorno di mor~e in giorno di fe· 
ifa, e di trionfo. Quindi non dubito, 
che alla vifta di un sì caro oggetto non 
riperiam tutti: Moriatur anima moa mor-
te 'Ju/li hujus, ~ fiant novi!fìma mea hu-
;us fìrnitìa. (ex Nu!n• ?.3. 10.) Oh s' io 
mol'illì di una morte fimigliante in par-
te .a quella di quell:o Santo; e .fe i miei 
cftr.emi momenti folfero in parte av:ven· 
turofi così, come furono i fuoi ! A .tal 
fìq.e appunto ho io indirizzata la p~efen. 
te ·Opericciuola, inticolata però~ Prati-'tt divota a ottmtr per l'Imitazione, e in· 
tercelfiom di ~an Giu(eppe una b"~na mo.rte, 
· Pertanto ho pl'imieramente in nov:e 
Confiderazioni ripartiti nove Oggetti 
cl' allegrez.za a S.an .<&iufeppe moribon· 
do, con mira, o Anime criftiane, che 
riportandogli' in voi per una imitazion 
proporzionata, ali' allegrezza del morir 
fuo .Yoi partecipiate E di verità in que-
fie Confiderazioni efpt·elfa troverete una 
ma11iera pt'rfettiffima , onde apparec-
chiarvi a morir lantamente. L' appa-
recchiamento a una fama morte vuole, 
po.ichè più o meno tutti n' abbifogni:i-
mo, una fincera e fervorofa converfio-
ne, feguita pofcia dall' ollervanza efat· 
t;; . e coll:ante della divina legge.; . v11ol 
) ' ~l:t;·cizio delle c1:iftiane virtù; e vuole 

a~: 
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' ancora una fedele fervitù, e una cerdia 1 
divozione a Maria, oAde [e n'impegni 
per quel terribile cimento il polfentilii-
mo Patrocinio; e vuole principalmente 
un'amore fvifcerato a Gesù; e diquefl:e 
cofe tutte mi fon' argomentato di por-
ge1·vi una profittevole ifl:ruzione, atte• 
nendomi agli efempi di San Giufeppe. 
Vero è, che più, che l'ordine delle 
.morali materie, ho feguito per am0re 
di femplicità l' ordine della Storia del 
Santo : di cei altro non riferifco, che 
quello foltanto, che abbiamo dal V a'll.• 
gelo , giuO:a la fpofizio11 più fondata 
d' lnterpetri graviffimi. Chiudo le anti-
dette Confiderazioni colla decima, ove 
della interceffion di San Giufeppe a ot. 
tenere una buona morte l'alta polfanza 
dimoO:ro; e per meglio difporvi a me• 
ritarla, m'adopero d'eccitare una viva 
fiducia, e un di voto olfequio al Santo, 
e , quel che rileva più d'altra cofa, di 
fl:abilirne l'imitazione. Potrete di que-
fte Confiderazioni valervi nella Nove-
na e fefl:a del Santo; e parime11te in 
dieci Domeniche, che, affin d' acqui-
ftarvi la protezion fua in morte, eleg-
giate, fecondochè ad alfri Santi fì co-
Huma , di dedicare a lui O!ni anno~ 
nelle quali dieci Domeniche oltre al ri-
cevere i Santi Sacramenti della Confe(.. 

A J fio-
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6 
fione, e Comunione, reciterete ad 0~1ot 
di San Giufeppe dieci Paternolhi, dieci 
Avemmarie , e altrettanti Gloria patri, 
fupplicando , che v' impetri una buo-
na morte, e particolarmente, che d.:' 
nove oggetti d' allegrezza , che mori-
bondo egli ebbe, vi faccia in prnpor~ 
zicnevol maniera partecipe: gioverà ag-
giugnere altri ,otfequ) ancora, a c2gion 
d'efempio, qualche limofìna,. qual~he 
forta d'attinenza, o d'altra corporale 
autl:erità. · 

Compiacciafì il benigniffimo Santo di 
gradire la tenua fatica mia, che a lui ' 
umilmente canfacro; e, benchè premio 
ella non meriti , la prntezfon foa mi 
doni, e l' ufì nel temp.o principalmente 
di mia ma"gior neceffità, nel!' ora dcl 
mio trapaffamento. Compiacciafì altre· 
sì di renderla a pro votl:rn fruttuofa; e 
come Mosè da arida felce acque çopio. 
fe traile a ritl:oro del popol fuo, onde 
invigorito viaggiò alla Terra promelfa, 
fimigliantemente egli faccia , che da 
.Operetta, per quel che v' ha di mio la· 
voro, difadatta copiofo fpirituale con· 
forto voi ne prendiate, onde valente• 
mente v'incamminiate, e per una fanta 
morte avvenmrofamente giugniate a:la 
prome.{fa region celefte. Così fìa. 

CON-
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7 
CONSIDERAZIONE 

P R I MA. 

Primo oggetto d'allegrezza Il San Giufeppe 
moribondo, l' ejfere flato · degno Spof1J 

di Maria. 

I. C On!iderate, che San Giufeppe fu 
degno Spofo di Maria, per averla 

farvita. Lo Spofalizio di quefto Santo non 
ebbe ragion d' inne!lamento,che a lui per-
talfe la lieta fecondità di frutta comuni; 
ebbe ragion di femplice foftegno, ch'egli 
porfe a qnella miftica Vite. L'impiego, 
in che gli anni tutti fpefe di fua vita conju-
gale, fu follentar la Vergine Spofa colle 
fatiche delle fue braccia, coprir l'onor di 
lei col titolo di Spofo, lei accompagnare 
ne: fuoi viaggi, lei confolare ne' fuoi t1·a-
vagli. Che dolci occhiate pe1·ò penfiam . 
noi , che il moribondo Santo delfe dia 
Spofa fua Sa_ntiffima, con efimia fedeltà 
da lui fervita, con profonda venerazio-
ne, con amor teneriffimo, inceflàì1te·· 
mente fino a quel!' ora? Ed ella vicende-
volmente con che amorofo fembiante do-
vette O:argli al fianco? che care parole dir 
gli dovette di conforto, e di ringrazia. 
mento? Deh quale farà altresì la confo-

A + \a-
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1.azfone noGra nell' ora elhema, . fe in 
èando al!' Immagine di Maria lanouide 
occhiate, in baciandola co11 freddir lab-
bra, potrem ricordarci d'avere aclempiu-
'te verfo lei le parti di forvi, e di figliuoli! 
d'averne fpe!Ie volte tra giorno rinnova· 
fa la memoria! d'averle renduti oliequj, 
fe non grandi, accompagnati almeno da 
co!l:anza inalterabile,e da fvifcerato amo· 
re! In quelle acerbe angofce io per mc 
non cionofco conforto di quefto più fenfi· 
bile. Com' elfer può, che in quel mo· 
mento, da cui pende l'eternità, la be· ! 
nignill1ma Signora, e Madre non fi di· , 
chiari impegnata per noi? e che con in· 
terne voci non ci ripeta al cuore ? Il mio 
diletto è !lato tutto per me; ed io fon tut• 
ta perlui. Dileétus meus mihs; V' ego iilì, 
Cant. :a, 16, 

Il. Confiderate, che San Giufeppe fu 
dea no Spofo di Maria, per averla imitata• I 
Se la vita di Maria, per fentimento di S-an• . 
to Ambrogio (lib. de Virginibus) elfer dee 
lo Specchio, al quale formiamo i nofhi co• \ 
fiumi, e Chiefa Santa lei appunto intito• 
la, Speculum juftiti.e, Specchio di gi4(H. 
zia, cioè d'ogni virtù; chi può concepì· 
re, come quefto Santo di quel!' ammira· 
bile Specchio fi valeffe, che a foa sì gran I 
forte gli aveva Iddio pofto nelle mani! 
Chi può concepire, come fìfiamenre in 

elfo, 
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' elfo, e d'i continuo tel'le lfe· gli fguardi; e 
come al lume di e!Io andaffe ognora ab-
beJlendo vie più , e perfezionando lo 
fpirito fuo? follecito, ficcome aJla vene-
rata fu~ Spofa congiunt0 era per iftrettiliì-
mi terreni legami, d' unirfi a lei altresì 
per lìmiglianza di celefli virtù, Quefto 
fa, che fopraognialtra cofa rendè San 
Giufeppe degno Spofo di Maria; e confe-
guelltemente quefto fu, che la prefenza 

-di lei rendè ali' agonizzante ~anto oltt·e 
ad ogni credere gioconda , Una fomi-
griante contentezza fperimenteremo 1,1oi 
pure nell' eftremo del viver noftro, fe 
renduti ci faremo degni fervi, e figliuoli 
di Maria, coli' imitazion principalmen-
te de' fuoi co!lumi. Poffiam noi dubita-
re , che in q.uel terribil cimento ella non 
farà a difefa noftra l e fe ella farà a difefa 
nofrra; poliìam noi, . ofo dire , dub.i•tar 
di noftra fa Iute? Facciam però così, Sce-
gliamed una picèola~ivota Immagine 
della Vergine, la quale Immagine· unita 
a quella del Redentor Crocififlo ahbia ad 
effere il conforto delle noftre agonie; e 
quefta fia lo fpecchio, in cui ora miriam 
fovente con affetto di umile imitazione • 
Rifcontriamo in·elfa cun . divote occhiate 
quelle vinù. lìngolannerite, c;he allo fta to 
notl:ro più s' appartengono., e·quelle , di 
che piì1 'i •on0fçiam Qifo~nofi, A· qu eftà 

- - - - .. - - - ~ j _ Ii• 
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10 
rivolgiamo gli fµuardi no{hi, qualora lì 
mettono dentro ~oi a tumulto le paflioni 
ribelle; e la vi(ta della puriilima Signo. 
ra, e la premura di non difpiacerle var-
rà di freno forte del pari, e foave a rite-
nerci ne i no(ìri doveri . In cuori da pietà 
i più lontani ral penlìero ha bene fpeUo 
avuta forza a ritrnrli da azioni fcellerate; 
e non l'avrà nel cuor no(ìro debo!e, sì, 
non già empio, e che verfo la Reina del 
Cielo nodrifce fentimenti d' olfequiofa 
tenerezza ? Beati coloro ( così ella me· 
delìma parla ne' Proverbj) beati coloro, 
che offervano le (ìrade mie, e proccura-
n~ di tenedì in elfo! Beati, qui cuflodiun/ 
."111as meas. 3, 32. 

COLLOQUIO. 

Q Del!' ottima, e benedetta fra le Don• j 
ne beatifiìmo Spofo ! ma più beata . 

ancora, perchè dell'ottima, e benedct· I 
ta fra le Donne Spofo degniffimo ! onde j· 
vi difpone'1:e ali' ineffabil contento di ve· . 
derla allifl:ente alle vofl:re agonie dopo in• I 
celJanti fervigi a lei pre(ìati, dopo una I 
eccellente imitazione delle fue virrù. 
Quefl:a tra le cofe, che. premetter lì vo" 
gliono al tremendo palfaggio dal tempo 
ali' eternità, quefta in primo luogo io Ila· 
Llilifco, di umi a efempio voi.ho paflare 

--- - .. · iri· 
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1J 
i rimanenti miei giorni nel fervigio della 
voflra facra Spofa, Signora, e Madre 
mia• e nello !ludio delle azioni di lei 
fantiffime : troppo bene intendo, che 
quando al gran pa!lo ella mi porga la 
mano• io non perirò> e che ·quando lei 
io abbia amata, fervita, imitata, non 
è poffibile, eh' ella nieghì di porgerla. 
Quefra è altresì amabili!lìmo Santo, la 
grazia, che in primo luogo a voi do-
mando, che della conceputa rifoluzio-
ne m' impetriate una efecuzion perfet-
ta e cofrante . Voi non potete far me-
glio le parti di Protettor pietofo l'lella 
morte mia• che ajutandomi a così me-
ritarmi per quel!' ora dalla fovrana Si· 
gnora la po!femifsima protezione. 

' A6 CON. 
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CONSIDERAZIONE 
SECONDA. 

Secondo oggetto d' allegrez.z.a a San Giufeppe 
moribondo la fu·a Verginità. 

I. COnlìderate leccellente Verginità 
di San Giufeppe prima che jòj[e Spo· 

fa. Due gradi di Verginità diClingue il 
dottifsimo Cornelio a Lapide. (in c. 1, 
Matth. ) L'uno è di quegli, che a ferbare 

1 il preziofo teforo ,· perfezionano, fe-
condo che il Salmifta favella, i piedi lo-
ro, come di cervi; e da ogni pericolo, 
quanto più polfono, con rapida foga s' aJ. 
lontanano. L' altro da ammirare piut-
tollo, regolarmente parlando, che da 
imitare è di quP.gli, che per divina . fpe· 
.zialifsima inlpirazione , e grazia nelle 1 
fiamme, dirò così, della vita conjugale 1 

il loro giglio ferbano illefo e frefco , I 
Nel primo grado ficcarne in cofa dalle di· 
vine Scritture raccomandatìlsima, s' efer. 
citò, non ha dubbio, il Santo• avantichè 
alla Vergine in matrimonio fi giun· 
geffe, con efattezza fegnalatifsima: fa. 
cendo meglio che Giobbe patto cogli oc• 
chi fooi di aeppur penfare a Vergine, e 
con . una pc.rfctta cuftodia del cuor fuo . ..---- - !~~~ 
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fabbricandoli, come parla lo fl:effo Giob~ 
be, una folitudine maravigliofa. E con 
tal mezzo poni. la Verginità fua a perfe-
zion tanto fublime, che ftccome di Maria 
pronunziò San Bernardo, che per la Ver-
gin'ità fingolarmente meritò di venir fat .. 
ta Madre di Dio, Virginitate placuit ; cosi 
di San Giufeppe creder tJO!Iìamo, che per 
la virtù fteJfa fingolarmente meritaffe di 
venir fatto Spofo della Madre di Dio. Or 
una illibatezza ne' più verdi anni sì ben 
cuftodita penfiam noi, che piccola alle-
grezza recaJfe al moribondo Santo ~ J?eh 
faccia nei a imitarla quanto è a noi po!Jì;. 
bile. Il primo inganno, con che il De-
monio alle perfone timorate, ma!Iìma-
mente fe di giovanile µà , fi pre!ènta~ 
affin di trarle ne' fur· lacci' {i è affidar-
le, che ben poffon frequentar quella 
converfazione, lega ifj in quell' amici-
zia, andar nelle vie de' lor coetanei, 
fenza perire. Nequaquam morti moriim,-. 
11i ( Gen. 3. 4. ) come già dilfe ad Eva il 
Seduttore: e tal prometfa fa ora per fe 
fteflo al cuor loro, ora ali• orecchio per 
bocca di qualche ferpe immonda. Pro. 
meffa bugiarda! Chi a quella porge fede, 
·moftra di troppo mal c.mofcere la natura 
indomita delle proprie pa!Iìoni • Colle 
proprie paffioni, <limando io, fi può egli 
f~r pattQ l Dopo t~tte le ptil f !Jnt~, e le - . --- - -- . . -·--· ... . fi~ .. 
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14 
più ferme rifoluzioni, fi può egli alle pro. 
prie pa(Iìoni aUentare alcun poco il fre. 
no, con ficurtà, che non ci trafporteran• 
no oltre a i limiti dalla divina legge fiabi. 
liti~ Ricorriam col penfiero le Storie fa. 
ere. Quanti perfonaggi, quanti già per 
pietà , e per faviezza infigni le paf. 
:lì oni da pri ncipìo non ben frenate han 
precipitati nell' abilfo d' ecceffi, che fem-
brano affa tto incredibili , de' quali eilì 
medefimi ebbero poc'anzi orror fommo ! 
:E sì fatti fune!l:iffimi efempi non gli veg· 
giam noi rinnovadì fotto gli occhi noftri 
tutto giorno? Ah non vogliamo, come 
l' Appoftolo San Paolo ne raccomanda 
caldamente , non vogliamo confentire al 
Demonio punto di luogo; Nolite locum 
ilare Diabolo ( Ephef. 4, ·27.) Non ci arri· 
frbiamo a punto carezzar quella, che più 
:fiera è del Demonio, la no!l:ra concupi· 
fcenza. So, che alla Gioventù maffima• 
mente, ficcome a quella, che di libertà 
<più vaga, duro riefce un tal parlare, e 
intollera bile. Durus efl hic fermo, & quis •. 
potefl eum audiré'i ( Joan.6. 61.) Ma con· 
foli amoci. Se le leggi del fanto Timor di 
Dio prefentemente alquanto hanno d'11• 
fprezza; diletto e letizia effe ne porge· 
ranno incomparab ilmente maggiore ne_-
gli e!l:re mi del viver no!lro. T!rr:or Dom~· 
ni de/eél11bit &~r ~ cY d abil l'8t1t1am • Ti~ 

-- • · · - -- m1J): 
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JJ 
menti Dominum bene erit in extremis. E cdi. 
1. 12., &"13. 

I I. Conlìderate l'eccellente Vergini-
tà di San Giufeppe mentre fu Spofo. Rive-
latogli da Maria il voto da fe fatto di per-
perna Verginità, il buon Santo vi con-
fentì; e, come alcuni vogliono , fece 
ad efempio della Santiffima Spofa lo fief-
fo voto ; certamente viile con elfo lei 
fempre non altrimenti, che fe un' Ange-
lo folfe da Dio datole a compagnia, e ad 
aj'uto: onde ben potea la Vergine a l~i di~ 
re, ficco me a Davide fu detto. Bontis es 
tu in oculis meis,ficut Angelus Dei. (1.Reg. 
29, 9. ) Sopra quello più che eroicp 
g1·ado di Verginità i Santi Padri fan le ma-
raviglie; e San Bernardo altamente pro-
tefra, che con Donna elfer femp1·e, e 
ferbarla intatta, s' ha da avere a maggior 
prodigio, che non ravvivare un morto. 
Cum fa: mina femper effe, e!7' non cognofcer1 
ja:minam nonne pltts eft quam martu11m fu-
/citare l ( Serm. 65. in Cant.) Ma fecosì 
è; come fi può quella firana libertà di 
converfare oggimaì sì comune dare a 
credere per i nnocent€l. l Quando innocen-
te ella fia; eonverrà dire, che la Vergi-
nità di San G.iufeppe ella non fia punto 
maravigliofa. Finalmente, egli fu con 
Vergine avvenente, sì, ma che in ogni 
azionefua, e dal volto mede.fimo fpirava - · --- ·· - una 
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16 
ttna fantità fop1·accelefte; e quel che riJ.e. 
va più d'ogni altra cofa, vi fu per divina 
ordinazione a fini altiffimi dirizzata. 
Laddove le perfone, a cui fiam noi lega. 
ti, fono effe per ventura fante del pari., 
che la Madre di Dio? e ci fi am noi legati 
ad elfo per efprelfo voler divino ? Riflet-
tiam q,uì, che fecondo la difiinzion cele· 
1're de' Maell:ri difpirito, le o.ccafi.oni fon 
di due forte. Altre , ove noi enHiam di 
proprio. capticciQ-; altre_, ove noi ci tro. 

' vi.amo contro.noftra·voglia, o-perchè ld• 
dio. il vuole. Le prime ottimo coniìglio 
è,. che lì fuggan tutte tutte ; perocchè 
non potendo noi in SÌ: fatte occafìoni pro• 
mètterci il divino. fpezial foccorfo, pili.è 
da te·mer di caduta in quelle, quantunque 
a no.i fembrino di pericolo leggiere, che 
nonnell' altre di pericolo ancor più gra• 
ve,. ove o la neceffità, o lddio vi ci pon• 
ia: a.quella guifa, che i Mini·fi1•i Caldei•, 
che alla fornace di Babbillonia s'apprella· , 
ron Colamente, tutti rimafero a un tratto 
èonfunt.i ;. e per contraPio i tre Giovani 

- Ebre~ gittati nel mezzo d-' ella vi palfeg· 
giarono-illefì. In fatti la femplice libertà 
d'incauto. paffeggio ali' infelice Di.na CO• 
ft.ò la perdita d.i fua verginità; ove Gia· 
elitta nel padiglione dell'impuro Olofer. 
ne Id dio, che av.eala colà inviata, non 
permife ~ che niac:chiata folle •. Rm pe~· - ·-- - -. ,, __ ---- --- - . '!!.b. 
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11 
mifit me Domim1s ancillam {t#llH coinq11ina· 
ri. (Judith.3.20.) Vero è, che i,n.tali ci-
menti ancora da noi non eletti fi dee al 
favordiviuo cooperare, fecondo l' avvifo 
di Gesù Crifto ( Matth. 26. 41. } veg-
ghiando, e orando. A San Giufeppe il 
converfar, che con la Vergine avea fat. , 
to, fogli nell'ora del morire cagion di 
g(oja inefplicabile. Regoliamo noi altre. 
sì il converfar noftro di manie1·a, c4e nell' 
ora del morire cagion ne fia di dolce 
gioja, non di luito amaro. O Mors, b~· 
n;1mefl'J1sdiciumtuum. Eccli. 41~ 3. , 

COLLOQUIO. 

A Mmirabile Santo, che per l' ecceTien .. 
te Verginità vollra Spofo della Madre 

di Dio medtafte d' effere, e della Ver-
gine Madre di Dio Spofo Vergine fofte ! 
lo mi figuro, che il divin Figliuolo, che 
del nome di Padre fuo vi degnò, nel rice• 
ve1·e da voi, e a voi dare qui in Terra gli 
ultimi baci, ficcome lfacco al figliuol 
fuo Giacobbe, Ecce odor, dice!fe, patrii 
mei, fie11t odor agri pleni ( Gen. 27. 25.) 
che odorofa era la vollr' anima, come 
cam~o picn di giglj. Ma ah caro Santo! 
Potra egli sì fatte foavi parole dire a me, 
quando a me verrà il Figliuol dell' (Jomo? 
a me, eh~ non fiorito campo rafiomiglio, 

ma 
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ti 
ma terra lorda e fetente~ Deh pietà ab· 
biate dell' infelice e fupplichevole fervo 
vollro. Impetratemi, che ali' aura pro. 
pizia dello Spirito Santo quefl:a laida e 
fetenre terra (i difiecchi; e che da celelli 
rugiade fecondat::i fìo1·i e!Ja dia non del 
tutto a i vofl:ri dilfomiglianti. Impetrate. 
mi, che alla difefa de' novelli fiori denfa 
iìépe io pianti di una incefiante cultodia 
ciel cuor mio, e di un' allontanamento 
totale da ogni pericolo di perdergli: on. 
de alla fine de' giorni miei pieno di umile 
con fìdenza io p ofi;t colle parole della Sa. 
era Spofa de' Cantici il Diletto del!' anime 
ÌUYitare ., che venga ali' orto fuo. Veniat 
tlile.Yllss m1"1 inhmumfuum. Cant, 5. 1. . ·- - _ _. -

CON. 
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19 
CONSIDERAZIONE 

TE R Z A. 

Terzo oggetto d'allegrezza a San Giu{eppe 
moribondo l'ojfèrvanz.a della Legge. 

I, C OnGderate l' E{atteu:,a di San Giu· 
feppe nell' offerva nza della Leg-

ge, Meritò, balli dire, che lddio meqe-
lìmo fe ne fa celle teftimonio, e lodatore• 
celebrandolo di bocca del fuoEvangelifta, 
per Uom giufto, che, fecondo l' ufato lin-
guaggio delle Scritture, e la ld1ietta fpo-
fizion del Tefto, appurato fignifica efatto 
nell'adempimento di tutti i èloveri fooi. 
O beatum, a ragione frlamar po!Iìamo • 
come del Santo Davide fclamò il Boe.ca. 
doro, o beatum 'Jofeph fantlijfimi meri-
tum, quod laudat Deus., pr,g_dicat Domimis ! 
( Homil. de David, & Golia. ) Ed inve-
ro, quando di San Giufef pe altro più nari 
rifapefTìmo , bafterebbe quefto folo ad 
affermare, che la morte di lui fu beata. 
Che allegrezza inefpli ·abile del Santo 
Vecchio al potere, riandando gli anni 
fuoi terminati, dire meglio , che il Santo 
Giobbe: Non trovo cofa, onde il cuor 
mio mi riprenda in tutta la vita mia. No" ,,_ 
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20 
reprehendit me eor meum in omni vita 111e11. 
( Jog 27. 6,) Beati noi pure; fe almeno 
cancellati con largo pianto i falli .dell'età 
trafcorfa, potremo al termine de' giorni 
.noftri dire: Da più anni in qua non trovo 
cofa, onde il cuor mio mi riprenda. Non 
nprehendit me cor mmm. Ma oh quanti 
p:irole sì belle hanno in bocca lontani daJ. 
'la rnone, che non le avranno vicini ad 
·e~a ! Non l~ avremo no, quando a i.lam· 
pt del vicino divin Tribunale fcorgerem 
chiaro, che quella, che nominammo giu• 
fia difefa del!' onor noftro, fu vendetta 
di vietata; che certe da noi volute civili 
convenienze, furono sfoghi di fozza pa(. 
fio ne; che certi atti di affettata cortefìa 
furono arti indegne ad inefra·re, e ad al· 
lacciare cuori incauti; che mancamento 
grave della cari.tà dovuta a i f.igliuoli, ai 
nipoti fu la foverchia condifcendenza ufa· 
ta loro, e quel. fraftornargli per domeftici 
intereffi dal!' appigliarfi ad uno ftato più 
ficuro; che quegli sfoggi, oltre al reato 
di vanità, altro reato maggiore traifer fe, 
code i debiti, onde taca fa rimafe oppref. 
fa; che il noftro ·ftato dalle proprie rendi· 
te mifurar fidovea, non dal proprio fa. 
fi o ; c;he la dilazion de' pagamenti non 
ebbe motivi ragionevoli, e mcrcatanti, ~ 
operai involfe in danni, al riparo ,de' qual.1 
noi eravam tenuti; e fomiglianti palpabt• li . 
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1t 
11m. li errori fenza numero. Deh affinchè nell' 
11eno et{rema trememda ora dir po!I1amo, che 
l'età . il cuot· noftro non ci riprende, deh il fan-
iorni t~ Libro della Lagge çlj Dio non ci bafti . 
rovo guardarlo di pallaggio; meditiamolo tut-
No11 to il giorno ad efempio del Santo Davide• 

uanti Tota d1e meditatio mea efl; ( Pfal. 1 1 8. 97.) 
i dal· ftudiamolo ben bene, e ove fopra alcun 
1i ad punto ne forgano dubbi; interroghiamo 
.Jam· le labbra del Sacerd(;te, che cuftodifcono 
erem la fdenza, un Direttore voglio dire pio e 
) giu• faggiei, che n.di di.chiari. Dopo un così 
detta fattoftudio, accom;pagnato da una prat~ 
civili ca ef<}tta, allora sì fperar potremo di non 
i pa(. rimaner, confufì dinanzi al Giudice fovra-
rtefia no • Tunc non .confundar, Ct4m perflex~ro 
ad al· in omnibiis mandatirt14Ìs_. { Pfal. 111i. 6.) 
mento Il. Confìderate la Fortezza di San Giw-
i, ai fepp.e nel!' o(Ierva11za delia Legge . Nel-
a ufa· la Girconcifìon .di Gesù non po.tea a r11e-
1eftici no, che il coltello, che del div.in Pargo-
:o più letto feriva le. carni, non trapaq,aRe.I'ani-
reato i:na di San Gmfeppe, che ama-Valo !:ene-
fer fe. riffimamente; e pure al crudo taglio noi 
'pref· fottopo(e folamente.; ma per ve.ntura lo 
:endi· efeguì egli fl:elfo; e cenarnente pronto 
io fa. era ad efeguirlo, quando così a Dio foffe 
i non ftato in grado. Nella Prefentazion di Ge-
~ti, e . sù al Tempio, portollo in Gerufalemme 
quali ' tra i di faggi della povertà~ e .della rigida 
pabi·. fiagienc.; e fe vogliJmo ~11· opinion co-
li m1-1-
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muni!lima attenerci, che preceduta folle fi 
la venuta de' Magi, tra le gel oGe ancora v' 
del difomano Erede ·, E Gmi lmente dopo qi 
il ritorno d' Egirto per più, e più an1Ji fe. in 
<."O il menò al Tempio in Gerufalemme, lo 
mentre Archelao vi regnava Figliuol d' E· fct 
rode, e delle geloGe, e delle crudeltà dcl si 
Padre dirpierato Erede. ( Maldon. in c. 2, ve 
Lucre} Que!l:e afpre i:ofe il Sant' Uomo di 
incontrò• ed alt1·e più• che nel Vangelo · in: 
non lì raccontano, ad oggetto di compire fce 
<."On efauezza la legge del Signore. Rimi· tui 
riamo çosì fatti efempi di mag na nima vh 
Fortezza noi, che Gamo, a ufar le paro. no 
le di Gesù Crifto, canne dal vento agita· d'; 
te. Ed infatti, quando è mai, che ven· .da, 
ghiamo da ingiuria affron.tati; e che non pia. 
rompiamo in .collere sfrenate l Quando è poi 
mai, che .il Demonio _çi porga un laido e m 
piacere, e che il rige~tiam generofamen· fve 
te? Quando .è mai, .che ci prefonti un robl 
mondano .rifpetto, e che fopra .vi paffia· Dìe 
mo valoro!amente ì .E fe così è; dunque, fpi~ 
p_~rchè la di.vina Legge no.i oiferviamo, .con 
bìfogna, çhe il Dei:nonio mai non ci com• E ~ 
batta, .che le paffioni .mai no.n .lì follevi· r ità 
no, che .il Monçlo non .ci ponga dinanz! mo 
alcun' inciampo, ·Ma che il DemonioJTial tuis 
non ci combatta, che .le paffioni mai non noi 
fì follevino • che il Mondo non ci ponga Ver 
dinanzi alcun' inciampo, qudl:o è impof, avvi 

- . .libi· 
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fibile: dunque la divina Legge non offer-
veremo noi mai. Ecco dove ne co nduce 
quel non voler contraddire alle proprie 
incl inazioni ! Fili, ne raccomand a però 
lo Spirito Santo caldamente, po(l çoncupi-
Jcentias tuas non eas, o a voluntate tua 
1wertere. Figlio, non andar dietro alle 
voglie tue fregolat~, perchè altrimenti 
diyerrai argomento a i nemici tuoi di fefta 

-infolen.tiliì~a: St pr&./les aninu çoncupi-
Jcentias ejus, faciet. te in gaudium inimicis 
tuis. ( Ecdi. 1.8. 30. IX 31.) Ed invero 
oh le pazze rifate, che far debb-ono fopra 
noi j nemici infernali, mentre veggono 
d'aver l'anima noftra in pugno, qual palla 
.da giuo.co, che balzano .qua e là a loro 
piacimento! E potrem noi curare alcun 
poco il grande affare della no{ha erernità, 
e non inorridire di un tale :fiato ? .Deh ri-
fvegliamo il coraggio: Confì1rtare, e:r efto 
robuflus. { J ofue 1, 6,) Dimandiamo a . 
Dio fofrantemente que!b .sì neceffario 
fpirito di crifl:iana fortezza. Armiamoci 
.con divori efercizzi cotidiani, e feryorofì. 
E ne' .cimen.ti fiffiam lo (guardo nelle.ve-
rità eterne, .e con rifoluto sfor7o tenghia-
moci .attaccati ad effe . .Adh.efi tefl1monis 
tuis Domine. ~Pfal. 11 .8. ~r.) Facdam 
noi peryirtù quello, .che della chiarillìma 
Vergine e Martire Santa Lucia leg~i:tmo 
avvenuto per mi~acol9. Di com:tnda. 

men-
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:t4. 
mento del Prefetto Pa(calìo fi gittaroit 
fopra la Santa nerboruti Minijhi per #lra. 
fcinarla al luogo infame. Ma '1011 fu lor 
pollìbile. S-' aggiunfero a i primi a·ltri, cd 
altri; s' itggi1,mfero prove a prove. Ma 
fempre io,darJlO, La Vergine di Gesù 

. Crifto era divenuta immobile, Tanto pon. 
dere ,~am fixit s}iritus. Sanéfus, ut Virg1 
Chrifl.i immobilis permaneret. (Rom. Brev.) 

· CQ.sÌ Chiefa Santa. Lo H:dl'o, rJpeto, 
fa,i;ciam no_i. Verranno i minifrri di Luci· 
fero per .tirarci all' offefa di D10. E noi 
faldi. Non m,ovebor in R.temum, r1fpon. 
d!amo loro colle parole del Santo Davide 
( P fiJI. 1.9. 7. ) Da i divini Comandamen. 
ti !}On mi diftaccherò io giammai. Ado. 
preranno in loro rinforzo d1fcoli compa· 
gni, le noftre pallìoni ribelle, E noi fai, 
di. Non m9ve'19r in R-ternum, Che da i prc· 
cetti del Signor mio !o m'allontani, non 
farà mai. Ut1 Manteriitor della div.ìna 
Legge in tal g·1.1~fa rifoluto e forte andar 
potrà a fimiglianza di San_Giufeppe incon. 
tro alla mqrte con volto giulivo e ridente, 
11,jdebit ;# d(e novij/ìmo. ( Prov.31. Zi•) 

CQL~OQUIO. 

S"-ggio e avventurofo Santo, che col,l' 
çHervanza delfa ai vina Legge efatta I 

~ c_~i~11!e, ~ezliQ, cli.e I~ l>.C?nna for~e, 
y,1 
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. 2 f 
vi p.rep.a1·all:e per J• .ultirn0 da' gl0rni voa"ri 
un'invidiabile allegrezza! Ma o me ftol-
to , ed infelice , che la fant.'1 legge tra (cu-
rando, e cedendo qual fievole canna al 
foffio d'ogni vento, m' ho per l'ultimo 
de' miei giorni preparato i,m lu_tto amar0 ! 
E più fl:O'lto farà io ancora, e più infeli-
ce, fe de'iumi abufando, che a•lla cenfide-
razione degli efempi voftri fì fono in me 
accefi, non cambi0 coftume, e non pren-
do miolior coraggio. Amabiliffimo San-
te·! A

0

i comandamenti del mio Dio ia 
queft' ora io mi ll:ringo : fermo di mea·i-
targli giomo e notte, e di non foparnrml 
da effi mai per qualunque contrario sforzo 
dell'Inferno,. delie paffioni, e del Mon,. 
do. E perche de1J11· mi feria mia tropp.o 
110 da temere; a v0i altresl mi llringo, 
ed il patrocinio voftro iftantemente in:i.-
ploro. Chiedete, vi fupplrco, per mç 
al Signore quello che chiedeva il San-
to Davide, che non afconda a me i co .• 
mandame,nti fuoi, e che da i comanda-
menti fuoi non mi rigetti; _che non pe(.-
metta, voglio dire, che colpevolmente 
io gi' ignori, o per indegn.a viltà daH.? 
acli;_mpimcnto ·loto io mi di pana. 
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CONSIDERAZIONE 

QUART A. 

TerJ:.o oggetN d' allegreJ:.z:.a <! S4n GiufaPJt 
meribondo la Carita praticata colta 

Vcrgins, allor quando tro-
vo!ta incinta, 

I. e Onfiderate nel mentoTato fatto Cl· 
rne San Giu(eppe della Vergine ptn· 1 

sò. Grande oltre a quello che ftimar fi 
·polla, fu il cimento , a che lddio mi(e la 
Carità del Sant' Uomo. Che la Spofa 
conceputo ave ife fenza opera fua, quefto , 
era evidente; che ftata ella folle dallo Spi· 
rito Santo fecondata, come potea il buon 
Sanco raggiugner col penfiero .miracolo 
dal principio de' fecoli fino a quel!' ora 
mai non veduto, prima che iddio gliel 
rivelallc l Tuttavolta indubitata cofa è, 
che non profferì egli nel cuor {uo fentenza 
contro l'onor della Vergine; e fecondQ I 
l' opinion più ricevuta non vi piegò nep· 
pur con fofpetto leggi ere; :na la Sa.nti~à 
dilei con la novità del fatto bilanciando, 
{i tenne in quel che cogli occhi fuoi ve• I 
dea, e che di certo fapea fenza palfare o!. 
t re col penfiero; e, come il Padre San Gi· 
i·olamo afferma, la merue fìfsò in alta 

a:m· 
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17 
ammirazione, .e fegreta. Celat filentio 
11d111irans cujus my)erium nefciebat. ( Lib, 
J. comm. in c. r. Matth.•) Un' efempio 
lii' imitazione .cotamo degno, e che a.Il' 
allegrezza in morte di San Giufeppe ag-
giunfe tanto, ha pur pochi imitatori! E 
.noi inveA:ighiamo come quefl:o Santo, 
peliamo come quefl:o Santo le circoftan'(Ze 
tutte, che le azioni del fratello noA:ro fa-
vorifcano? E non anzi a qualunque va. 
no rapp'orto, a qualunque frivolo indi. 
zio il condanniamo? Ed .a foon di trom· 
ba, :dirò .così , il .promulghiamo ~eo, 

.mentre reo non è, ·fe non .perchè noi o 
da afl:io, o da fuperbia mollì ,godiam eh' 
il fia ? Guardiamo -i.n primo luogo ben 
bene, come del proffimo parliamcY. lm-
perciocchè è qudl:o .un. genere .di calun-
nia, nel quale le perfone delle, che no-
me hanno di timorate, -cadon fovente. 
Nonfonoe.ffecapaci, no, di feminare a 
danneggiamento .altrui ·una palefe men. 
zogna; ma quante volte per falfo zelo, 
e vera paffione fpargon cofe rip.utate ve-
re, sì, ma fenza fondamento l Quindi 
guardiamo in fecondo luogo, come dnl 
proffima penfiaJ;no • E' plll'e la grande 
firavaganza, che gente pia per altro, e 
faggia mai non rifletta alle t'lnte volte, 
che finiftramente pcnfando ha prefo ab • 
. \,aglio; e che avendo tutto giorno in boe. 

:B a ca, 

: Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



,,g 
• ca, non sl dovere a qualfivoglia ~ceria 

p1·eftar fede, nè da qualfìvoglia congbiet-
tura trar confeguenza, quando di perfonc 
care lì tratta; quan<lo fì tl'atta poi di Fer-
fone o difcare, o .inaifferenti, di sì fatte 
faviaìme maffìme non venga loro a mente ' 
11i1ma ! Atterrifcaci il detto del Boccado- '; 
ro, che a Dio noi dia1n norma del come 
difcutere nel tribuna] fuo le azioa:{_nofl:re, 

- giudicando noi del proffìmo feveÌ'l!mcn-
te: e!Iendochè fla fcritco, che giudizio 
fenza mifericordia lì fari a colui, che 
non fece mifericor-dia. T:Jt enlm peccata 
examinentur tua, legein priùs ip(e pofuifli, 

· feveriùs de bis, qu& p1:oximus peccaverat 
;udicando: quia judicium fimi mifericordia 

_i/li, qui non ficit mifericordiam ( apud 
Com. a Lapide in c. 7. Matth.) Deb poi-
chè per tant' altri peccati noll:ri troppo I ., 
abbiamo onde temere; Deh il Giuàice 
non inafpriamo cron qucfl:o ancora ; proc-
curiamo anzi di renderlo verfo noi pie· 
tofo, con giudicar noi d' .altri pi~tofa. 
mente . Nolite iudicare, c:;o non j11dicabi· 
mini. Ltme 6. 3 7. 

H . . Confìderate come San Giufeppe del-
la Vergine deliberò • Avrebbe, falva la 
giufrizia, potuto la Sp9fa confegnare a 
Giudici , perchè il fatto difaminaffe· 
ro, e ne giudicalfero; ma perchè egli 
era non di giuftizia fol:tmente, in quan· 

tQI 
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29 
t@-è una particolar virtù, ma di giuf.l:izia, in 
quanto ogni genere di virtù abbraccia, e di 
carità {ì ngolarmente ripieno; non volle 
farlo. Non volle neppure, che che l'Abu-
lenle opini, occultamente da de libello di 
ripudio, e!Iendo quef.l:o,fìccome il gravilh· 
mo Maldonato ben' offerva, di natura lua 
atto pubblico; ma follecito di foddisfare 
alla dilicatezza della fua Verginità tutto 
inlìeme, e alla perfezione della Carità fuot, 
volle sì da lei ritirarlì, che l'onor di lei non 
ne patiile danno, con acconcio pretefto 
andando, fecondochè verifimilment,e lì 
crede, a foggiornare in altro paefe. 'Jofe,~h 
a/Item vir ejus cùm effet juffas , O' nollet eam 
tradu(ere , voluit ocrnltè dimittere eam. 
( Mattb, 1. t 9.) Nè altra rifoluzione indu-
bi~atamente pi~liato avrebbe il manfue-
tiaìmo Santo, te lei rea trovato ave!fe ve-
rameme, e fe offefo ·• Pracevolezza ufa1· lì 
dee col pro!Iìmo, quando ancora col pevo-
le egli fia. Certi zelanti fdegnolì, che vor-
rebbon tof.l:o difl:rutro col peccato il pecca-
tore ipfieme, e che fopra e!Io dimandan 
fuoco dal Cielo; ficcome già fopra i Sama-
ritani Giovanni, e Giacomo, afcoltino, 
ciò, che a quegl' ingannaci Difcepoli rir 
fpofe il divino Maell:rc. Nefcitis cujus fpir°sJ.-
tlru eflis. ( Luc~ 9. ss. ) Non fapete da che 
fpirito lì ate condotti. Quella, che fpaccia-
k per finezza di Zelo, è, fe ben !ì rifletta, 

.B 3 ~ im-
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30 
imperftZion di vìhù, I' mancamento di·ca.' 
ri tà • Non httbot altimis ft11dit1m perfefla vù·-
tus; n~c ulla ii ac1mditi, ubi eft plenitudo cha-
ritatis. Così. le 1'nemorate parole di Gesù 
Crilto egregiamente chiofa un va.Jeme ' 
Sponitorc. ( Tfrus. apud Com. a; La·p. in 
c.9. Luca:~) E piacevolezza ma{fiinamente 
ufar fi. dee col proffimo colpevole allor, 1 
quando le colpe di lui fono offefe nofl:re •. 
In sì fa1ti.calì la clemenza, dice Santo Am. 
br0gio,, giova- più d'altra cola, a noi per 
affìcurarti il· merito della pazienza,. al ca. 
duto per ajutarlo a rialza dì •. .Amplius pr6• 
dejl clememia·, tibi art patientiflm .- lapfa atl 
correptionem •. · ( aputl_ eumdem ibidem ) • 

· Sì. A far che il Reo lì confonda' , e che li 
ravvegga, più ailaì che agra· riprenlìone 
vale d'ordinario,. che egli ffmiri trattato t 
con maniere foavi da quel meddìmo , . lo . 
fdegno df cui provocato avea éon acerbi 
oltracrgi· •. E noi per tali atti di manfueta ca. 
rità faremo acquilto di gloria grande in 
Cielo; e prima ancota per la• memoria di 

. 'eilì, fecond'o I' efpreliìon-del Salmi!fa, ci 
diletteremo nella moltitudine della pace r 

Manfucti h11reditabu>it terram, odeieéfa. 
buntur in n-,ultit11dine pacis ( Pfal. ~ 6. 11,) 
O noi felici, fe preffo a morire porremo, 
come ben potè San Giule-ppe·, pigliat le pa-
role dello lteffo Santo Davide, e dire, Ri-
cordatevi,Sigt:ore, del voftro f~rvo,e d<;lJa 

man-

( 

.. 
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31 
manfnetudinct da lui p1·aticata. Memento, 
Domine, David, f.'J' omnis manfuetudinis 
ejus. ( Pfal. 13 1. i. ) 

COLLOQUIO • 
BEn'intendo, amabiliffirno Santo, l'afi!>ra 

p·ena, in che della Vergine Spofa l'am-
mira bi! concepimento un tempo v'invai· 

~ fe; ma ben' i1itendo an,cora, o, a dir più 
giuflo, ben' intender non pollo la foave 
gfoja, che dall' efimia carità con ella lei 
praticata vi germogliò, nell'eflremo prin-
cipalmente de' giorni voflri. o re la g~azia 
a me impetrate, caro Santo, di feguire e-
fempj di carità cotanto feg1ialati; oh quan-
to mi renderete in inorte lìn'golarmente 
tranquillo e lieto! So, che la timembranza 
delle iniquità mie mçiltiplicate fopra i ca-
p.egli del capo mio pcitrà molto nell'ultima 
ora ad intimorirmi; ma la rimembranza 
&!'aver col mio proffimo efercitato atti di 
pietofa carità calmerà i miei timori, e m' 
infpirerà una dolce coufìdanza. Spero, che 
quarido la Carità abbia a me coperti i pec-
cati de' miei fratelli cos-ì,che benianamen-

. te io abbia di lor penfato, e benignamen-
te 11•i lìa con lor portato, la carità flefla i 
peccati miei coprirà ( fe co;Ì m'è lecito di 

"parlare) agli occhi di Dio, di effi ottenen-
èomi mi!ericordiofo perdono. 

.i 4 CON-
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·-CONSIDERAZIONE . 

QUINTA. 

~into oggetto d' allegrezza a San Giufei· ~ 
pe mol'ibondo l' .Amor verfo Gesù~ 

e la Cura di Jui avuta. 

l. C Onfiderate l'Amor di S~n Giufeppe 
· verfo Gesù. lntefo eh 'egli ebbe·dall' 

Angelo cbL foffe il gran portato, che la 
Vergine Spofa conceputo avea, cioè il fi. 
gliuol del!' Altiffimo, e 'l S'alvador del 
.Mondo; e intefo con.feguenremente I' o• 
11,or fublimHlìmo ·di venir de!linato ad C· 
fercitare col Figliuol dell' Altiffimo, e col 
SalvadordelMondo l' ufizio di Padre, e 
ad etfet·e, fecondocbè fpiegano dottiffimi 
Teol ogi~ a ragion del Matrimonio co11 
Maria la Madre, Padre di lui iq qualche 
vero Cenfo; ( a)' chi può, cbi mai può 
~cm.prendere di che accelìffìmo. amore 
Vet·fo Gesù avvampalfe a un tratto il cuor 
def Sa.n·to? E come dovettero le fante fiam· 
me alzadì a difmifura, allora che nella ~ 
beata grotta miro li o ufcito a gu.ifa di ra~· i· 
g io dall'utero intatto della puriffima Geni· i . 

trice ! E come dovettero le fteffe fiamme [i 
più ' [ 

(a) Padre naturale no.n già, mac pii? che 
adottivo. Vedi Corn, .a Lap. fopra il c. 
1, di S. Matteo . 

! 
!· 
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H 
p1ù e più fempr1! alzarfi, mentre per pre{. 
fo a trent'anni l' ebbe feco, e vide le foe di-
vine azioni, e le divine parore fue udì? 
Chi le antidette cofe ponderar voçrà ma-
turamente, e le grazie cltre alla comune 
mifura copiofi!Time,con che Iddio accom• 
pagnò l' ufizio di que!lo Santo, e i fervigi 
ne rimunerò al flgliuol foo per(onalmen• 
te renduti •non avrà pena a credere dietro 
alla frana dell' efimio Suarez, che tratta-
ne Maria abbia San Giufeppe nell'amor di 
·Gesù oltrepalfato ogni alçro Santo. E dopo 
u11 tanto amore potea il buo•n Santo in 
morte non giubbilare? . Quefta delle' alle-
grezze fue in quel punto fu la fo1:gente 
mafiìma; e qur!la, le l'amor fuo veri o Ge. 
sù noi P,rend.eremo a imitare, farà in quel 
punto lltreiÌ la forg~nte maffima del no-
firo rnnforto. Prefenter;tnnofi egli è vero 
ali 'agonizzante no(l:ro fpirito i delitti di 
nolha gioventù, e le iniquità. noll:re anti-
che; baleneranno fu.'-no!lri occhi i lampi 
fpaventevoli del vicino div in Tribunale; e 
le Pote!là infernali a fronvolgere l'animo 
ncfll:ro, e a sbigottirlo.,. metteranno in ope-
ra ogni loro forza,e inganno; ma non per• 
ciò cadrà di lena la no!lra fperanza; trop-
po farà il cuor noftro, giufta l' efprellìon 
del Re Profeta, apparecchiato a fperare 
nel Signor foo. Paratum cor.ej11.s (pera re in 
D~mino, ( Pfal.111.7.) Un'Anima., che da 

.B ; al-
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l H.' IG' {i., a quanu an111 am:!to 1a. esu con ncer1ta, 
e ron fervore comechè (appia i giudizzi di 
:Oio effere un'abiffo impenetrabile' non a t 
può dare a credere eh' egli lìa per abban· L 
donarla in quell'ora, e dopo tanti fognala· 
ti doni dalla bontà fua ricevuti perfuader 
non.lì può eh' egli fia per dinegarle il maf. 
fimo di turti i doni, e la corona di rutti i 
doni la finale perfeveranza. Nelle fue~n· 
gu!tie ella {i !tringe alla crnce del fuo do). 
ce Redentore,e s'interna nelle fue piaghe; 
e quindi di una infuperabile fiducia ripiena 
va ripetendo: r '1 voi, Signore, ho ( perato, 
io rion farò confufa in eterno. In te, Do. 
mine, fper11vi: non confundar in <ftern1'm, 
( Pfal. 30. 1.) Ad accendere in noi un sì 
bello amore, e sì felice, vagliamoci a pro. 
porzione delle rnfe !teff&, che nel cuor di 
S 1n Giufo11pe eccitarono vampe cotanto 
fmi(urate. Sopratutto pofatamente riflet• 
tiamo, e rnn, vivace fede chi egli fia Gesù. 
Quello div~n Figliuolo, e Redenror noftro 
noi non l' abbiamo amato, perchè non 
I: abbiam conofc iuro; e nol conofceremo 
giammni; (e alla Fedeabitualenonaccop· 
pieremo una attuai frequente confidera• 
zio ne del!' eccdl~nza in finita di fua perfo. 
na, e dell' cc.ceffo ine(Hmabi!e· dell'amor 
fuG. R.uol{itate e11m. ( Hebr. 12, 3, 

I I. ConGdecate la Cura, che San Giufep• 
pe 1bbs rii <fon. Quoeft9 adorabile carico 

$'a!?~ 
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I 
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H 
s;appoggiò 11 San Giufeppe,ficcome a capG 
della Famiglia, principalmente, Quindi è 

I che quando a fottrarre dal furor· d'Erode 
L il div in Fanciullo, volle il di vin Padre, che' 

in Egitto fi trafuga!Ie, e quando morto E-
roci~ alla terra d' lfraello volle che fi ritor-
nalfe, non apparve.a.Maria!' Angelo del 
Signore, ma a Giufeppe. Ed oh quanto un 
tal carico gl.i coftè e di fatiche, e di pati; 
menti! Egli al na(cer di Gesù, fe non ap-

- prellò agi, us·ò per appreftarglieli una fol-
lecitudine anlìofa. Egli fì nchè viffe, ali-
m~ntollo coll'opera laboriofa dell'arte fua 
fabbrile. Egli a cagion fua foggiacque' a ti-
mori, fluttuò tra pericoli. A cagion fua, 
come s'è accennato, egli prefe un difaflro-

1 fo viaggio, e dalla patria ramingo menò 
1 alquanti anni in paefe fcon-0fciuto e bar-

i baro, dove ftenti incredibili fo(l:enne: CO• 
ftretto talvolta, fecondochè a' Santi Padri 
par veri fimi: e, a pr·ocacci rgli il vitto li,. 
mcfimrndo di po1·ta in por a. E dopo. una· 
tal cura avuta di'Gesù sì diuturna, . e sì pe"' 
no fa, ·q11al non fu cena mente quella·, che 

I 
del ~iovane Tobia ebbe I'. Arcan~elo S~ia 
Rattaello, ben pofiìamo immaginar pia; 

I. ~ mente, che rivolto alla Madre il divin Y-i.. 
gliuolo 4·ice!Ie, ficcoine già il giovane1To:.' 
bia al Paure fuo: Qual ricompenfa darem 

I· noi a queft'Uomo fi!.nto di me, e di voi co. 
f , !_antg benemerito ? ~am merwhm d11bi. 

.- -. -- · B.6 mus 
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mus si? ( Tob. 12.. 2,) E che a t·aHe. 
grarlo vicino a mane -con carezzevol 
fembi a nte gii ricordal!e quamo il San· 
to Vecchio avea per lui fatto, e quan-
to avca per lui fofferto. Oh la bella i 
forte di un che muo.re con aver Gesù 'r. 
a fe obbligato ~ E obbligato avra11o 
chiunque avrà per amor foo fovvenuto 
i bifognofi . (j).yamdir1 1eni ex his mmimis 
meis ficiflis, mihi ficijlis. ( Matth. 2~, 
<40. ) Oh la dolçe c;onfolazione di un' ' 
Anima, che va a prefentarfi ad un Giu. 
dice da fe guadagnato ~ E H Giudice 
noftro, ,quantunque egli fia di una ret· 
ti rudi ne infle!ìibile, pur non.dimeno per 
mezzo de' poveri fi guadagna, e, eo· 
me con ardita vaghilfìma efpreliìoM 
parla. San Giovanni Grifoftomo, per fin 
iì con:ompe. )udex nofler per paupercs 
corrumpitur. Fa.ce,, fiegue il Samo,. che 
gli fi porga·n doni pe1· i nano del pove· 
ro; egli li riceve; e per effi alle leggi 
foe contravviene_. Fac èrgo pBr mam111i 
fauperis poflicum jud1cis pulfes , ille mli• 
neni tua per eum awpit, Cl' leges ad11/. 
tmu. Gli riceve,. sì, e di giu!l:o fi fa 
benigno;. gli riceve,, sì ,.. e alla verità 
anripon-e la miferi<:o·rdia • .llccipit, in· 
quam, atque ex jufto bmignus efficittif; 
accip1r , inquam , ac 7JeritRti mifericor• 
llùim 11n1eponit • . ( in ç. 22, Luc~ , ) .Imi, 

~I~· 
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37 
tiame però la cura, che di Gesù ebbe 
San Giufeppe, praticaado co i poveri 

. le parfi di Padre l e la nofira carità 
avrà qualche ragioa ai merito maggio-
re, che non fe la praticaflìmo coa la 
pedona fiefia di Gesù Crifto , attefo-
chè no11 fi prefentano a noi nè men-
dichi quelle amabili attrattive , che a 
fe ne rapirèbono nefla perfona di Ge-
sù Crifl:o . lmitiam foprattutto il fot-
trar che fece Gesù dalle mani d' Ero-
de, dalle zanne di Lucifero fottraendo 
le Anime de' noftri fratelli, anch" con 
difagio no{ho • Se Gesù a chi le loro -
temporali ncceflìtà folleva, fa le sì am- · 
pie promelfe; qual fopreccedente ri· 
compenfa non darà egli a chi le ani• 
me loro falvato abbi·a dalle miferie e-
terne l Beati mifericordes .• · quòni'am ipfi 
miferi&ordiam conf1q11entur. Matth. s: 7• 

COLLOQUIO. 

p Oliò io, o fortunato Santo , mira~ 
prefente alle voftre agonie Gesù, 

Gesù da voi fvifcerat::.mente amato, Ge. 
1ù da voi con paterna indicibil cura 
alimentato , e cu,Rodito , fenza com. 
mno·vermi a tenerezza ? Ma poJfo io al-

trcsì . 
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tre sì riflettere, che delle allegrezze YO• 
fire al mio morire avrò parre, quando 
l' amor vo(lro verfo Gesù io fiegua, e 
la cura che di lui avdl:e a i prollìmi bi. 
fog·nofi io \rafporti, fenza rifolvermi ad t 
imitarvi! Deh, carn Santo, per la bea· 
ta morte vdl:ra vi Jupplico, impetrate• 
mi un raggio di celefte viva luce, on· 
de di Gesù 'fcoprendo I' altezza dcli' 
elfere, e l' ecceffo della carità fua, all' 
amor .di lui il cuor mio tutto s' accen• 
da; e che per amor di lui paterna cu. 

· ra prendendo delle neceffìtà de' miei 
prollìmi , il Signor mio io venga ad 
ebb1igarmi, .e a guadagnarmi il Giudice 
mio • Ah fe 'tanto col favor voftro io 
confeguifco; la morte• che di tutte le 
cofe è la più terribile, a me diverrà di 
tutte la più foave, e a fitnigfianza VO• 
ftnt god~ò nelle mie a~onie Ull' antici~ 
pato .Paradifo. 

f 
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I 
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YO• CONSIDERAZIONE 

tndo SE STA. 
1, e 
i bi- Seflo oggetto d' allegrez..z..a a S.m Giufepp1 
,i ad t monbondo l'Ubbidienza alle voci celefti. 
bea· 

I. C Onlìderate, che 'SanGiufeppe 11bbidì rnte• 
on· · alle voci celeflì. Tre volte apparv.e a 

dcli' San Giufeppe l' Angelo_del Signore.La pri-
ali' ma volta intimandogli,-che colla Spofa re-

CCII• ftalTe,,cui, ficco me addietro s'è detto, pen-
l CU• fava ad abbandonare;la fec.on<la volta in ti-
miei mandogli, che il perfeguitato Fanciullo to-
t ad o!ielfe alla crudeltà d'Erode, e con eflÒ, e 
1dice ~olla Madre di lui i11-Egitw fuggilfe;la terza 
o io volta intimandogli, che morto già il perfe-
·e le cutore, alla terra d' Ifraele faceffc ritorno. 
:à di Il Sant' Uomo, foffero facili, e ~er fe ftelfe 
I VO• aggradevoli le cofe, foffero di cili ed a-
1tici~ fpre, a tutto indifferentemente ubbidì con 

fommellìone, con puntualità, e r.:011 pron~ 
tezza, come fi pondererà appreffo. A noi 
pure fa Iddio udir fovente le voci fue; e fo. 
no le interne infpirazionj,con che ci ftimo. 

I la talora a ufcir del peccato, talora a meglio 
afficura1· l'eterna falute coli' ufo di diverfì 
mezzi rilevanti. ·Riflettiamo alla Maellà di 
chi parla, e afcolt iamol0 con riv'erenza; ri~ 
fiemamo al lìne perchè parla, e ubb idiamo 
co efattezza.E {cedendo al panicolare;ove 
ad alta voce ne chiami o fuor del fecolo~.., 

r~ fuor 
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""" fuor di certe pericolo{ e trefrhe, o a vita più 
di vota, a frequenza maggior de'Sacramen-
ti, a un triduo di Canto ritiramento, a una 
fervorofa Congregazione, non refliam di 
ubbidire, fidati chè in ogni flato, cbe fenza 
la fuga da pericoli di peccare non proffim·i, 
che fenza la pratica d' altre "giovevoli cofe 
configliate folamente, non comandate Ci 
può ottener falute. Pollo ancora che San 
Giufeppe non avefle fuor degli fiati d'Ero- I 
de portato in Egitto Gesù,potea Erode non I 
trovarlo, e Gesù e!fer falvo; ma cht direm. 
mo mai di San Giufeppe, fe .a fìda-nza di ciò 
nella propria ~ara egli fi foffe rimafo! Non 
c'inganniamo. Ji:'g1i è-vero, che in ogni fr;i.. 
to, che feòza la pratica cl-' altre giovevoli 
cole con figliate folamente, .non comanda. 
te no-i ci poffiam falvare; ma non è vero il 
più delle volte che ci falveremo. Egli è 
vero, che per quantunque folti fieno, e fu. 
riofi i nemid che ci attomiano,perchè non 
cadiam vinti, bafl:a che non vogliamo; 
ma poffiam noi prometterci dina-nzi a Dio 
1Ìllccramente dalla fiacca volontà n<>fira 

. una tanta fortezza! Ah che quando lddio 
a no~ gridi, per favellar colle parole tic! 
Vangelo, che dalla Giudea fuggi.amo alle 
rnonragnc, ( Matth. 2-4 .. 16.) voglio dire 
che provvediam meglio alla propria ficu· 
rezza; fegno è, che egli prevede, che fe 
.rielliam di farlo,, fa.runo involti nella fl:ra• 
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4T 
ge, Maoaiom1e11ee ubbidit· lì vuole, ove 

· colle int~~ne voci fue Iddio ci '.Ph.1ga a. u-
fcir del peccato .. ~~uefi:e v.~m nf~e;l~ar 
debbono della d1vma .Bonta amm1r:izto-
n-e, perdi è follecira dia cerchi la (alutc 
noftra·, men,rre noi la difpre21ziam0, ma 
d'ebbono infieme rifvegliar timore, e ti-
mor bel} grande. Le divine ifpirazfohi • 
nelle quali fi:an ripofi:i gli a)ttti della gra• 
zia, certamente da Dio non lì conferifco. 
no a moltitudine infinita, e confeguente-
mente hanno il lor numero fi:abilito, oltre 
al quale o ci ha mancare il tempo, o !'"Op-
portunità di riceverle; e tal numero è a noi 
i"'loto, e non è per tutti- eguaTe. Che fe 
faccianfi fentire a noi più delf' ufato ga-
gliarde; verifimilmente Iddio pofcia no!l 
tollererà da noi quel numero di peccati• 
che tollererà per ventura da altri, è da te-
mere noit fieno gJj: ultimi amorolì. sfohi 
della divipa Mifericordia, perchè la morte 
ci ftia alle fpalle, e la divina Giufi:izia l'ar-
co abbia, fecondo il dire del Salmifia ( Pf. 
7. 2.) tefo, e apparecchiato per ifcaricare, 
ove perfilliam contumaci, l'elhemo colpo 
fatale, o ciò,che non è orribile meno, è-da 
temere non ci gallighi con quel funell:o 
abbandooamento, che nelle Scritture 1i 
minaccia, e_ che feco trae, come parlano i 
Teologi, una ftretta morale impolfibilità 
di ìnai più convertirfi, Deh che che Jddio 

.ae 
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4:r. 
11e dica al cuore, imitiamo San Giu(eppe. 
Riperdiamo 1' allegrezza' che l' Ubbidien· 
:za alle c~le!l:i voci recogli in morte; e 1' al· 
legrez:aa che in mo.rte altresì a noi recherà 
l'imitazione della fua ubbidienza. Un' A· 
n!ma,che alle divine chi~m.ate ~ifpofto ab· 
b1a fcde lmen(e , b.en puo ridotta ali' cftre· 
me agonie dire colle parole del Sa1rto 
Giqbbe: Signore, voi tra poco mi chiame· 
rete a voi, ed ie vi rifponderò, e all'opera 
delle mani vo!he fpero che porgerete la 
«leflra. Vocabis m1 ,& ego rsfpondebo tibi,operi 
manHum tuarum porriges dexteram. 14. 1 f· 

1 I. Co11lìd_erate, che San Giufeppe ub-
bidì alle voci celdl:i &on Prontezza. N n 
JeggeG, che ali' adempimento di etle frap· 
porielfe mai la menoma dilazione, E nel 
Vangelo abbiamo efprelfamente, che al· 
lor:i quando gli venne intimato di fuggire 
in E~itto~ comechè il Paefe lontano fofie, 
e-fconofciuto e barbaro·, e la dimora avef· 
fe a forare ad.1nni; tuttavoltadi notte ri· 
cevè il comandamento, e alla notte ftefla 
fi partì, <il!Jicon_{urgens accepit puerum, eJ' 
matrem ejus nn.<le , O' fec~f/ìt in .IE.gipt11m, 
( Ma n.~.14 ) fenza punto.mettere in affet· 
to le domdl- iche co{e, fenza penfar pun• 
to _alla ptovvifione per un tanto viaggio. 
C0sì ubbidir lì co1wiene alle celefti lnfpi· 
ra zioni. Tal prontezza elìge la fovrana 
eccellenza di chi parla, e l' intere.ff"e ~oftrq 

a~ 
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' . . 43 
antal'a. Anche nell'altre umane co(e il ct'1 
fopravvegnente panorifce impedimenti 
bene fpeffo, onde quello che ieri lì potea, 
e non fi volle, oggi non G poffa, benchè fi 
voglia , E lo Spfrito Santo, dal quale efro-
nQquefte voci di fa Iute, da Gesù Crillo nel 
Vangelo, per lemime1~to di· San Giov_a_nni 
Grifotl:omo, al Vento li paragofla. SpmtM 
ubi·imltjfirat. (Joan,.3.8.) E però, ove 
s'indugi, Pl!.Ò l'aura favorevole nella fu:]. 
gagliardia maggiore mancare così, che 
mai più non venghiatno a porro. La prqn-
tezza di San Giufeppe aìl'efeguire fi perfe-
zionò colla prontezza al credere. Oifer. 
viamcr .• L'Angelo-non apparve a San Giu • .. 
feppe mai altrimenti che in. fogno; e l' U• 
mili/Ii mo Santo de i divini voleri baftevol. 
mente fatto certo, non afpettò contraffe• 
gni più chiari. Quindi degnamente a mmi. 
rare non fì può l'eccellente virtù del San .. 
ro; mercecchè laddove Zaccaria Padre del 
Battifta avvifato dal!' Angelo nella manie-
ra la più evidente, non fi piegò a credere:, 
che avrebbe figliuolo da Donna fterile ; 
queficr Santo per contrario alla rivelazia. 

·ne f;1ttagli daJl.'Angelo in fogno, tolto cre-
dè, che la Spofa concep•ito avea fenza re-
/tar d' effer Vergine, e da lei non fi dif-
giunfe, A quefl:i efempi vorrei, che miraf. 
fero que'Giovani,che da Dio a vita religio. 
fa invitati vantano prontd:za a feguir le 

di-
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4+ -
divine chiàmate; ma no11 s'arrendono ma:i 
a credere, che Dio gli chiami ; e molto pirì 
'1ue'Genitori che no n ad altro ogcretto (di. 
cono eflì) che di chiarire in tal pu~to lavo· 
cazion de' figliuoli, caricano fopra la de. 
bole età loro prove e in qualità, e in ltm. 
ghezza eforbitanti, ::icconce a diA:ruggere 
i loro fanti proponimenti, non a di fa mi-
narli • .Prudenza non è queA:a, no, ella è 
contumacia. Unde hoc fciam 1. vogliam noi 
ripetere,fìccome già l'inc-redulo Zaccaria? 
( Lucre 1.1 s.) onde rimarrem certificali! 
Ci ba Cli fcorgere, che è deffo lo ftato al 
confe.~uimento del!' eterna falute più fpe· 
dito, lo !lato, che fi vorrebbe ali' ora del 
morire avere eletto. Quelli ,agiudiziodi 
quel gran Maeflro di fpirito S. lgnazio,fo· 
no indizzi, che la vocazion da Dio venga, 
incontraftabili; ed a quefti con vien ciac· 
quetìamo. O ft"iti, ~tardi corde ad creden· 
deem! (Luc.2+.2 5.) E che vuol dire,che fea 
1:1na fiofo10la, fe a un figliuolo per 1i van· 
tagg\della famiglia difadatto efra sfuggita· 
mente di bocca una dimezzata parola, che 
acce ni inclinazione al Chioftro; fe da altro 
figliuolo d· indole più vivace fi difcuopra 
propenfione a !lato pericolofo, ma fple~· 
dido ·; incontanente la vocazione è mani· 
fefla? O noi pazzi ,. fe penfiamo che il f~· 
vrano I nfpector de' cuori non abbia,a di· 
fcernere, che dalla dnrezz~ al volere na· I 

[ce 
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4S 
fce la durezza al c1•edere ! Deh imitiam la 
prontezza di San ~i\~le-ppe al'l' u?bidire, 
e al credere per ubb1d1re; e parteciperemo 
alle allegrezz<; del morilo fuo. Che gioja 
farà mai la nolha, a)lqr quando alla fine 
de'gi0rni no~ri lddio pe ramm~nti l'u-bbi-

.dién:ia dano1 renduta allevoc1 fue, non 
. così tofto afcolta,tc, eh~ efegqitc; ! In au• 

di tu auris obedivit ~ihi, Pfal, 1 7. 2 5• 
COLLOQUIO. 

A Mmirovi, eccelfo sànto, perchè_ llV,elte 
a i cenni voftri fogge~to e l!bb1dfe11tc 

il Fialiuol di Dio; J'11a più rµi rallegro, per. 
cl]è ~i divini voleri ubbidieatHiìrno fo!l:c: 
que!l:t> vi fece caro a Dio in vita, ed in mor-
te beato. Deh ufate, vi fupplico, prelfo ;t 
ciuel Signore,che degnò d' ubpidiniì, ufate 
a favor mio il poter vo!ho. Ottenetemi• 
che daJi' ani.mo mr<;> diradichi <[Uella peri• 
colo(a contumacia :!!le divine infpira_zio-

. ni,onde a ufcir del vizio e~li mi !l:imola;ne 
· dìradichi quella foverchia fidanza di fa}. 
vari11i fenza l'effettuazione di mez;;:i gio. 
vevoli, e a me in.ternamente ila "lui confi-
gHati; quella infelice irrefoluzione,per cui 
le celefii chiamate non finifco di feguire, e 
quella ftolta prudenza, per cui ad elfi'! non 
nnifco di (!'edere; Onde l' ub'bidienza VO• 
ftra alle celelli voci imitando, dc i conten-
ti voflri in morte io·venga a-oarte. 

. ,. CON· 
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CONSIDERA ZIO NE 

SETTIMA. 

Settimo oggct~o d' allegm:.z.a a San Giufeppe 
moribmdo le Tribulazioni f offerte. 

I. ·e Onlìderate,che San 'GiJ1feppe foftm· 
ne afpre Tribulaz.ioni. La vita di 

quefl:o Santo, dice San GioValint!Irifofio. 
mo, fu da Dio con ammirabile :varietà tef. 
futa di cole profpere, e d' avverfe • .Egli 
lieto fposò un.a Vergine di cofiumi fantiUÌ·, 
mi; ma indi a non molto per la gcavidanzà 
di lei non intefa cadde.in turbazione gran· 
diffima. Venne l'Angelo, e gli tolfe ogni 
timore; e vedendo pofria nato il Pargolet· 
to divit10,d'indicibil gioja fu ricolmo; ma 3 
quefia gioja foc.cedette ben to.fto atrocepe· 
ricolo, mentre la Città tutta di Gerufalem· 
me in ifirana agitazione bolliv.a, c.d il .R~ 
levato in furia il Fanciullo cer:cava a .mor· 
te. Tal mell:izia fu fcguita da altra all~· 
grezza, cioè dall' apparizion della ll:ella, o 
dall'adorazionde' Magi; dopo.tal gaudio 
ecco nuova cagion di timore 3 Erode µian·. 
da f.gherri che il Fanciullo traggan .di ~·ita; 
ed. uopo ruggii"e, e portarli a foggi ornare 
in lontane contrade. Fin qui il Grifofio. 
m!B. ,\che aggiugner po!fia~o, che morto 
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Erode fu d'Egitto in Ifraele l'Ìrhiallla to ~ 
ma il piacer del ritorno venne al tempo 
frello accompagnato coli' acerba n0vella. 
cheadErodeera Archelao enelRegno,e 

. nella crudeltà fucceduto. Cacciato del Re-
. gno Archelao • riposò dal timore; ma a 
' brieve tempo, perchè lo fmarrimento del 
Fanciullo gitto Ilo in amari·ffima inquietu. 
dine, e doglia.Ritrovatolo,l'ebbe fer.:o fin-
chè vi!Te con dolce allegrezza sì, ma tutte> 
inGeme con tenero rammarico per averlo 
di fua povertà, e degli ftenti fuoi compa-
gno. Quello, che con San Giufeppe prati-
cò ( è rifleliìon pure del Grifoftomo) pra-
tica il h1ifericordiofo Signore coa tutti gli 
eletti fuoi,cw non vuole nè in tribulazioni 

· tempre, nè fempre in profperità; perchè sl 
deli' une, e sì dell' altre fcorge, che ali' u-
mana.debolezza la continuazione nociva 
farebbe; e però la faggia foa, e amoro(a 
provvidenza or colle une, or colle altre la 
vita loro va temperando. (j}j_4od certè in fan-
lfis omnibus facit, ~uor neqtie tribulationes , 
neque jru unditattr ftnit habere cominwu :fed 
tum de adverfis, tum ex profperis jujlorum vi. 
tam ·quaji ar11J1irabili varietate contexit. 
:( HomiL 8. in Matth. ) 1'1 oi...vorremmo ef-
1er . .fe!llpre felici; e pare quando il foffì-
nio fempre, dovremmo vivere inconfola-
bili. ' !ffl..!.1osamo, arguo, f!l'cafligo, non dtc' 
egli nel!' Apocalifle il Signore? ( ~. J9, ) 

Que-
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Qtteg!i cui aa:o, i? .corregg.o, e gafl:igo, 
Dunque fe no~ egli non corrègga, e ·non 
gafrighi, pe.r innegabil con(eguenza con. 
vicrl didurne, che egli non ci ami. Troppo 
abbiam bifognorntri, che la trib11lazi0ne 
fopra ne venga col fuo flagello, sì perchè 
gli enormi dt!biti,. che peccatK!o abb.iam 
contratti con Dio, fcontiamo in pane, e1ì .fl 
perchè raumiliati, e della .vanità, e mi feria I 
delle terrene .cofe praticamente convinti, .g 
gli fregola ti coftumi nofrr.i venghiamo ad · d 
emendare; e a Dio, e all' eterne .cofe rivo!. 
giamo il cuor noftro feriamente. Con 
quelkverità di noftra Fede cohloliamo la 
fiacca natura, allor quandò alla felicità la 
tribtilazione fottentri, Deh allora dolenti 
a un teqipo, e del V&-o ben.noftro pecluafi 
ripetiam le parole del Santo ,Giobbe. H~c 

_ miht fit cMfolatio, ut affligens me dolore no» I 
parca·t. ( 6.10.) Io prendo a.conforto,che 
il Signor mio non refti di gaftigarmi; ed 
invece di chiedergli che il travaglio da noi 
tofi:o allontani,chiediamogli che ratfegna· 
zio ne.ci doni, e grazia di profittarne. San 
Giufeppe'le .afpre tribulazioni fue,perfede 

· cli San Giovanni Grifoftomo, foftenne con 
.allegrezza. Cum gaudio Jujlin11it; e fe alle· 
gre;i:za ebbe il buon Santo nel tempo mc· 
.defimo, che della tribulazione portava i! 
duro pefo, quale allegrezza crediam Mt 
c.hc in morte aveirc, mentre della tribula· 
· · zie· 
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"'"' zione non gli rdlav~. che il dolce frutto. 
Qnefte ( ricordiancene fpeffo) quefl:e ., e 
··non le mondane felicità godute,noi altres~ 
faran lieti ali' ora dd morir nofl:ro. LI.iati 
fum us pro diebus, quib1ts nos ht1milia(li, an-
:nis., qr,ibus ··1idimus mala. l'fal. 89. J 5· 

l'l. Cordìderate, che San Giufeppe fo • 
.fienne afpre 1'ribulazioni a cagiondi Gesù. 
Le Tribulazioni del.Sane' Uomo germo-
.gliaron qua(ì tutte dall' u6zio impofl:ogli 

· di Cu!tode di Gesù. Quindi .derivarono 
.non i timori folamence, che agitacol'!!o le 
.tante volte, e la peno fa fuga, e iLpiu pedo-
fo foggiorno in Egttto; ma e l'affanno.per 
.]a gravida.n za de lla Spofa, e il rammarico, 
pe1· la perdita del Fan.ciullo, e 'I dolore di 
fua poven~ rid<>ndallte a difagio di Gesù; 
·tal chè be·n potea a lui riv olto amorofa-
m ente dirgli le parole del Salmifl:a. Pro• 
pter te mon.tficamier fot.1 d ie • ( P fa 1.43. ~?. ) 
Caro ( fécosì m 'è lecito di nominar.vi) Fi-
glio mio, per cagion voft ra io meno mia 
vita· in continui tra vagli. Quefta fu delle 
tribulazioni ài San G;ufeppe fa cagion 
gloriofa; male tribnh1zioni nofl:re ali' in-
contro d'ordinario effetti fono di noftrc 
col pe; · gli affront i che fofferiamo, e lo 
fparlare che di noi fi fa, effetti fun o di 
nollra imprmlenza; le mala n ie c-he ci tor-
mentano, effetti d-i no!l:ra intempe ran-
aa ; J • imp.averimento che .ci avgunia , 

e cffet· 
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effetto de' giuochi, e dc_! lulfo noftro, 
Tuttavolta riceviamole con fentimento 
d' umiltà, e di ra!Iegna·zionc, · confef. 
fando, ficcomc i l pentito Ladrone, che 
fono a noi dovute; Dign11 faffis recipi· 
mus; ( Lucre 23. 41.) e preffo al mife· 
ricordiofo Signore, fi ccome appunto del 
pentito Ladrone parlano i Santi Cipria. 
no, ( Epift. 7 3. ) e Girolamo ( Epi!t. 
~ 8. ) , quello che è fuppli~io acquificrà 
pregio di martirio. Che fe mai ci avve· 
n'ifle di patir per . la giu!tizia, d' eJfer 
difprezzati a cagion di una vita. divora, 
d' effer m0tteggiati per la circonfpezion 
del converfare ,. di cader malati per fati. 
ca_prefa a fervigio di Dio, e a benefì. 
zio de' proffimi; ~h fe abbiam Fede, 
'tanto non dobbiam perciò attriftarci, e 
ritirar la mano del ben cominciato, che 
:anzi dobbiam _giubbilare • Gaudete, rJ' 
1xulra1e. { Matth. ~· 12, ~ Così fecero 
gli Appoftoli, de' quali negli Atti loro 
Jeo-giamo, -che frufl:ati andavano lieti e 
feltofi da"lla faccia del Concilio, perchè 
erano -fiati fatti de-gni di patire ignomi. 
nia per 'lo nome di Gesù. Jb11nt Apofto· 
li gaudentes a con(pe51u ·concilii, q11oniam 
aigni habitj funt pro nomine 7e(il COTltU• 

meliam pari. ( ~· 41.) E I' Appoftolo 
San Paolo frrivendo di Roma a que' 
d' Efefo, mentre ftava in catena per la 
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sr 
predicazion del Vangelo, prefe la pri-
gionia fua a titdlo di fua gloria, no-
rninandofi , Vinfilus Chrift1; ( 3. 1.) Vin-
élus in Domino. ( 4. ;. ) . Ma chi può 
.concepire a ~ual' alto fegno falifie la 
·gioja di San Giufeppe, mentre nel}e 
foe agonie veggendofi prefente Gesu , 
·lì ricordava d' avere 1per cagion foa 
fofferto cotanto? O ·noi ancora beati, 
fe nelle agonie noftre .al prefentarcifi 
il Signor c"rocifillo , potrem moflrar-
gli impreffe in noi ·1e Stimate fye, 
·Ja lìmigiianza voglio ,dire .di fue pene 
-tollf.rate da noi a fervigio fuo ! Ego 
.Jliguiata Domiui Jefu in .-corpore meo por• 
,.tu. Galat.6. 17. 

COLLOQUIO. 

Q di afpre "Tribulazioni per Gesù So. 
fienitor -magnanimo. fe ancor, 

mentre a i fieri colpi loro berfaglio 
fo!l:e, allegrezza avefte; à~omenti chi 
può la pienezza Ji vo!l:ra gioja, men-
tre prelfo a morte delle !offerte tribu. 
Jazioni vi re!l:ava foltanto l' eccelfo 
merito, e l' efpcttazion dcli' ampia ri-
·Compenfa. Ah dopo la confiderazion 
,fiiell" cfemp.fo voflro non farà già che 

e :t le 
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le affiizioni, onde a Dio piacerà yifi. 
tarmi, con ifmodera~o affanno i~ rice· 
va, e con doglianze importune. Trop. 
po rimango io perfuafo, che le tribu. 
lazioni fono l' ufata via, per. cui la di·. 
vina Provvidenza al Cielo guida gli 
eletti fuoi; che fotto fpaventevole ap· 
parenza elle nafcondon beni e molti, 
e rilevanti; e che effe crifrianamente 
'tollerare, e non già le godute prolpe. 
rità, n1i confoleranno in mone. Deh 
mantenete, amabilitlìmo Santo, nello 
fpirito mio, e .avvalorate lumi sì belli 
per modo, che i travagli, che di mie 
colpe faranno effetti, con umiltà, e 
con rallegnnz'ione ricevendo, e quegli 
che da cagion virtuofa mi verraJino , 
ricevendo con gaudio , io polla nell' 
ultimo de' giorni miei a fimiglianza I 
vofrra, o a fìmiglian:.:a almeno del pen· 
tito Ladrone, aver fiducia, che il Re· 
dentor mio m' ammenerà. .R!;l Reg1,10 
fuo . -

• 

CON· 
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53 
CONSIDERAZIONE 

OTTAVA. 

· Ottavo oggetto d' allegrezza a San Giufeppe 
moribondo, la Pietà {e Coftanz.a 

in andare al Tempio. 

J,, C Onfiderat~ la Pietà @i San Giufeppe 
nell' andare in Gerufalernme al 

Tempio. Comechè un' atto folfe quello 
di'Religione alla nazion Giudea comune• 
e foffe nell' Efodo ( 2 ;. 1 5, ) e nel Dehte• 
ronomio ( 16.16.) efpreffamente co~an­
dato, che n·e volte l'anno ogni mafch10· lì 
prefentaffe dinanzi al Signore Iddio (uo 
nel luogo, che egli fi avrebbe eletto, nella 
foleHnità degli Azzimi, cioè di Pafqua • 
nella fole1111ità delle fettimane, cioè di 
Pentecofte, e nella folennità de' Taberna• 
coli; tutta volta la Pietà di quefto Santo lì 
fegnalò primieramente, perciocchè elfen-
do fopra tal precetto nelle due pofteriori 
folennità difpenfato, ficc;ome Ugone, e 
Lirano affermano, ( apud Mald. in c. 2. 
Lucre) con coloro, che foffero da Gerufa. 
lemme dill:anti di molto, ed e{fendo N az. 
zarette diftante da Geru(a)crnme il cam-
mino di quattro giornate o circa; San 
~iuf~ppe, ~ccomc il g1·aviffimo M~ldona­
to ( 1b1dem) ha per -certo non uso tal di"'. 

e J fpen"'. 
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H 
fpenfazione; ed in fecondo luogo lì fegna. 
lò principalmente per la divozione, indu-
bitata cofa effondo, che, trattone Gesù e 
Maria, e for(e il Ba trilla, non ebbe lddi0 
c;hi nel Tempio fuo con altrettanta umi I· 
tà, e con altrettanto ardor di fpirito lo a-
doraffe, Sembra, che nel Cnftianelìmo 
alla frequenza de i facri Te1npj rifponda 
la frequenza degli adorarori; ma io temo,. 
che nelle calche ezia ndio li:: più folte non 
polfa Iddio rinnovare in parte le d0,glian. 
ze di Ge•emia • che le vi-e di S.,it,.nne pian. 
gono, perchè ncrn v'è chi ven.ga a1la (o· 
lennità . Vi<f- Sim l1,gent,.eò quod non fint.qui 
'lltniant ad (olem,nitatem. { Thren.1.4.) ben 
molti elfendo coloro che vanno non a fan.· 
tilìcare le folennità con atti di dovuta ve· 
nerazione, ma a profanarle con atti d'irri· 
verenza, e con atti ancora d'alto. oltra~­
gio. Deh a comenerci nd convenevol w 
fpetto,rillertiamo qual confufì.one ci pren. 
derà, e qual' orrore, allorquando dinanzi 
al tremendo tribuna I divino prefonrati, ci 
conofcerem rei d'avere la divina Maell:à 
sfacciatamente difonorato nella Cafa foa 
medefìma. Rillettiam~ in oltre, che ne' 
facri Tempj non ha lddio fola mente col· 
locato il fuo Trono-per rifcu0tervi adora· 
i·azioni, ma v' ha aperto altresì a pro no• 
Jl:ro una forgente di grazie ampiffime. E 
pollo ciò; perchè nel Probatico di Gerufa-

lem~ 
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H 
lemme l' Angelo del Signore fcendea in 
cerri improvvilì momenti a muover I' ac· 
qua, e recar fanità a chi vi lì folle attuffato 
il primo; intorno ad eilo Probatico giacea 
una moltitudine· grande di languenti, di 
ciechi, di ll:orpj, tli paralitici afpcttanti la 
fofpirata mozion dell'acqua; e mentre ne' 
noftri Tempi noi abbiamo Angeli di falu-
te in gran numern, voglio dire i Miniflri 
d.ella divina parola, e i Miniftd del Sacra-
mento della Penitenza, e abbiamo lo ftef• 
fo Signo1· degli Angeli nella Eucariftia fa. 
crofanta, onde poffiamo tutti e ad ogni O• 
ra ottener fanità da qualunque fpiritual 
malore, fovvenimento a qual lì voglia bi. 
fogno ; noi ftolti, e del ben noftro difamo-
rati trafcureremo una· tanta felicità ? Ve-
neriamo in avvenire la divina Maeftà nel 
Tempiofuo, come lì conviene; e della fua 
pfofufa .beneficenza profittiamo a tutto 
potere. La pietà, onde San Giufeppe ono-
rò lddio nel Tempio, gli portò in morte 
un' oggetto d'allegrezza foavHI1ma; e un' 
oggetto di lìmigliante allegrezza porterà 
in morte a noi pure l'imitazione della fua 
Pietà; e pèr le grazie nel fanto luogo co-
municate a noi largamente, giuftificati, e 
a falute prnmoffi potr.:mo con lieta fidu. 
cia dire : Compite. , Signore , quello 
che operato avete in me dal Tempio fan. 
to voftro • Confirma hoc, quod oper(lttH es 

· e+. ip 
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s6 
in nobis .e Templo fanélo t110, Pfa f. 67. 26, 

·l:l. Confiderate la Coflanz.a di San Giu· 
feppe ne!!' and,ue in Gerurale.mme al· 
Tempio. Santo Agoftino fo pra· le parole 
delJ.' Ev.angelifra San Luca ,Etibant paren· 
res ej"s per omne< tinnos in Jeri~(aJem i>:1 die 
folemni Pafa h<fl ( 2. ~ 1.) e andavano la Ma. 
dre, e·'I Padre di lui cia(cun 'anno in Geru-
falemme nella Fell:a di Pafqua, muove: dif. 
fìcultà, come pot~lfero Ma·ria e Giufeppe· 
andar tutti gli anni in Geru [alemme, men-
tre quivi Archelao 1·eg nav:1, per-timor del 
quale tornati d' Egitt0 s'era no in Ga l; lea 1 

ritirati; e n'apporta doppia· rirpofta : o• 
che le parole deW Evangelifta i/ hanno a 
intende re di quel tempo folranro, in che, 
i:ilegato Arche lao , venir v-i pote~no licu,. 
l'amente; o che il timor di Dio, e I' offer-
vanza della legge al timor d' A1·dìelao eliì I 
antipoforo, e che facilmente i.n una tanta 

1 moltirudine d' Uomini, quanta• di- que' 
giorni concorreva a Gerufa:lemme, pote· 
l'ono fconofciuti rimanere. Pr·efuppoib 
la primiera·o-pinione, apprendiamo, che 
alla co!ìanza non fì difdice I' interrompe· 
re una fanta ufanza a c:rgion d' impedi-
mentO grave, così però· che tolto I' impe·· I 
di mento' qnella incontanentefi l'ipigli ' e rì 
non fi facci')., come pur comunemente lì r 
fa, che quello che da prima s' intrala(ciò 
per giufta necefiìtà, poi lì lafci per danne~ , 

. _vole 
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vole trafcu\•atezza. Clic fe ali' altra opi-
nione ci <ltteilghiamo, la qual più fef!}bra 
fomigliante al vero, percioccbè l'Evange-
lifta efprelTamente dice, che v'andavano 
peromncs anpos in ciafcun' anno; e aven-
do Archelao tenuto il regno d ieci anni, 
e due anni almeno Erode dopo' la nafcita 
di Gesù Criflo, {e ne diduce che a quel 
tempo, di che parla San Luca, o Ar.-
chelao purvi 1·égl!lava, o da un' anno ro,. 
lamente era egli fraro del regno difcac• 
dato; [e ci attenghiamo, di(Jì, a tal' o-
pinion~, apprendiamo, che nelle' cofe 
di fervigio divino, e di vantaggi© àll' A-
nima ne11 fi dee l' impediment0 faciln1en-
te giudicar grave. In farci, fe ben miria-
mo, negli affari, che abbiamo a cuore, 
appena mai troviamo inpaccio; che balli 
a diftorc.ene; e per contrario negli affa-
ri, ·che d caglion poto, mai non è, 
che non ci troviamo inviluppati oggi da 
tino, domani da altro: fegno manife. 
fto, .:he la noftra imaginazione le più vol-
te, e 'I ripugnante voler noftro è, che li 
fabbrica gli oihcoli, e dà loro il ·pefo, 
che in fe non hanno . Ah queil:o è il pun-
to della vira fpirirnaie principaliffimo, la 
coftanza nell' operar virtuofo. · Oh fe 
quel tenor di Yita, che difegnammo in 
tempo di fervore , e praticammo per, 
8~iev~ fpazio, efeguito aveff1mo in ce f-

C ,5 fan-
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fa nfemcnte; ·oh a che alto grado di me-
rito faremmo dinanzi a Dio laliti ! oh 
con che g1·an dovizia di doni celelli ave-
rebbe egli rimunerata la fedeltà no!l:ra ! 
e::! oh l' impareggiabil gioja, che a fimi-
glianza di San Giufeppe afpetterebbe noi 
ancora ali' ora del morir no!l:ro ! Dch e 
chi mai c' impedifce il profegufre la co-
minciata fe 1iciilima carriera? Currebatis 
bene, quis vos impedivit? dirò colle paro• 
le dell' Appoftolo. ( Galat. s. 7.) Chi ci 
fra!l:orna dal rendere a Dio, e a Maria il 
folito 01naggio di di voti offèquj? Chi ci 
ritrae dall'accollarci coll' ufata frequen• 
za a i Sacramenti? da!J' udii-e, o leggct• 
re, come dianzi, la divina parola? dal 
mantenere una forma di vivere più circo. 
fpetta, e più efemplare? Non è un' Ar. 
chelao, onde fi debba temer della vita; 
è l'amore di un vano divertimento, è il 
timore di un leggiere incomodo; è un 
frivolo rifpetto umano. E per così fatte 
menome cofe vorremo noi perdere beni 
cotanto preziofi ? mettere a gran rifchio 
l' eterna corona ? Currebatis bene, quis 
vos impedivit? Ripigliamo l'abbandona• 
ta carriera; e prod~mente continovia• j 
mo, lino a confeguirne il beatifiimo ter• "' 
mine. Sic c11rrite • ut comprthmdatis, J. r 
e.or.!). 2.... .. 

COL~ 
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COLLOQUIO. 

I nofl:ri Tempj fono, sì, o gran Santo, 
della Maeil:à di Dio, e della fua benefì· 

cenza pieni di gran lunga più, che non il 
Tempio,a che voi andavate di Gerufalem• 
me; ma perchè l'umiltà, e 'I fervor voO:ro 
ho io qui troppo male imitato, la fantità di 
effì condanna l'irriverenza mia più alta• 
mente, e l•e grazie, di che effì fono ampi~ 
forge'nte, la miferia mia rendono piU ine· 
fcuf'abi_le. D'eh impetratemi, vi !upp~ico 
pietofifi1mo Santo, perdono dell'enorme 
fallo; nè p~ rmettete, che in avvenire lo 
fdegnodivin o io più irriti nel luogo !leflo, 
ove placare fi dee; nè che da una fonte sì 
bella di falute, e di beneficenza io mi di· 
parta per mia colpa infermo, e povero. 
Vi fupplico foprattutto,lo f pirito impetra• 
temi d'invitta co!lanza per modo, che io 
abbia in morte a partecipar di quella in~ 
cfplicabil contentezza,che gode un'Anima 
mantenutafi da alquanti anni nella pietà 
ferma ed immobile, e non abbia mai'a fpe-
rimentare quell' indicibil rammarico, che 
tormenta un'Anima, la quale dopo elle,r 
nelle vie del Signore un tempo cammina· 
ta, halle pofcia bruttamente abbando-
llatc. 

C 6 CON-
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



60 

CONSIDERAZIONE 
. NON A. 

Nono oggetto d' 11.llogrn:.R:.a a San Giufeppe m~. 
ribendo il Dolore avuto per la perdita di Ge· 

sù, e la Sollecit1,dine tifata a ritrovarlo. 

I. C Onlìderate il Dolore, ch'ebbe San Giu. 
· /eppe per avere fmarrito Gesù • L' an. 
fia affannofa della facra Spola de' Cantici 
allora, che cercando del fuo diletto, noi 
trovava, può ra pprefenrarci_iJ 'dolore, che 
pre{e l'anima di San Giufepge, ar!or quan-
do nel ritorno di Gerufalem)tl!! a Nazza-
rctte compiuta la prima giornata del viag· 
gio, s'avvide che il Fanciullo Gesù manca. 
va, e non era altri1ne11'ri venuto, ficcarne 
-dianzi avvi foto avea prudentemente, co' 
parenti, o con altri del fua paefe. Non è I 
già, dicono i Sacri Sponitol'i, che il Sant' · 
UomG> tcmelfe,non aveffe il divio Fanciul-
.lo (lllarrita la lhada, o fofle per impenfaca 
<l.lgrazia perito; ma perchè ama valo te· 
n cl'ilfìmamente, veggendolì dalui abban· 
don\ltO, e llOll fa pendo a qual fine, ne fu 
dolentiffìmo. Quetlo, che è l'ultimo efem. 
pio,cbe di San G;ufeppe riferifce il Vange· 
lo, etTer dee la prima cofa, onde noi con , . 
imita.zion proporzionata cominciamo la I 
preparazione a una fanta morte: dolore 
voglio dire d'aver perduto non la corpora! J 

prefenza di Gesù, ma d'aver peccando f . . ~~ I 
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61 
p,erduta la fua amicizia, la fua gi:azia ~ e 
con tal dolore da p!!rfetta carità proceden-
te, fi dee accompagnare un'.eiatca Confef. 
fione generale, ove bifogni. Così foffe il 
dolornoftro, com.l'}fuq.uello di San Giu-
feppe, dolorvemente; mafia fincero al-
meno. Mq_lti recitata prima di Confefiadì. 
una fonnola di Contrizione, o rifpofto al 
Confeffore, che loro addimanda !e han 
pentimento d'avere offefo Iddio, un fred-
do-sì , rimangono della lor Confeiiione·in-
~cramente paghi: ma a quanti di elii dir 
potrebbe lddio, !ìccome al Vefro\lo di 
Sarei comandò che detto folfe, N omen ha~ 
bes quòd vivas, ci' mortuuses. ( Apoc. 3.1.) 
Tu ti credi ri{ufcitato alla grazia mia, e tu 

· fei morto come prima. Dall' appagarfi di 
un tal dolol'e nato full e labbra, avvien che 
mohi, tutto che fpeffo fì Confeliinq, viva-
no anni ed anni [chiavi del Demonio per-
petu,1111ente, più miferi per 9uefto fteiio,, 
che (ì lufingano di non elfedo : e ciò ch'.è 
funeftiifìmo, avviene che fi dìfponcrano ad 
appag-. rfi di un ta.1 faHo dolore an~ora in 
morte, e confeguentemente, tuttochè {i 
confeiiino, ad a11dar dannati. O cecità! 
Perfone, che di Dio, e dell'eterna falutc 
hanno baffìffimaftim.i, che l'uno, e l'altra 
a un vile intereffè,a un (ordido piacere tut-
to dì por pongono, peçfqne dì.tal.fatta re. 
putano facile cofa coree pire un dolore, 
che in fe chiuda un'effaace ap,p~ez~ameii~ 

tQ ' 
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62 
to di Dio fopra.ognh:o(a ! Egli è un•atto ·a 
perfone tali diffiiilliffìmo. Prima però di 
eccitarlo, chiedia-mo a Dio ill:antemente, 
c_he a noi dia un cuor nuovo, e che uno fpi-
J"1to retto infonda ne11è vifrere noftre; indi 
pro!lrati dinanzi a lui, che vede i cuori, e 
che pefa gli fpiriti~ con generofo sforzo la 
volontà noftra in virtù de' foprannarurali 
motivi determiniamo al grande atto: nè 
penurtociò ci acquetiamo fopra la lìnceri-
1à del dolor noO:ro, quando feguito non 
venga da notabile emendazion di co!lu. 
-mi, o dal!' ufo pe(lo meno di gagliardi 
mezzi a confeguirla. E perchè le ragioni 
di dolerci, fìnchè avrem vira, mai non ccf-
fe1·anno, lìccome celfarono a San Giufep-
pe, ritrovato eh' ebllc Gesù; perciò il do. 
lor noi.ho oltre ali' elfer fincero, convien 
che fia perpetuo. Qae!lo e!Icr dee l'eferci. 
:Zio più aflìduo dì un'anima penitente, CÌ· 
barfì,come parla il SalmiO:a; di pane di Ja. 
crime, e di q~elle far fua bevanda. Ah poi-
chè dei giorni noftri forf e la parte maggio· 
J·e pa!Iata abbiamo in 'peccati, troppo è 
giufto che i pochi giorni, che ci rimango· 
no,paffiamo in piagnere i commellì pecca-
ti. Niuna cofa può meglio afficurarci dcl 

· perdono di ellì; niuna meglio afficurarci 
·della durevolezza· de] ravvedimento;e niu-
na allìcurarci meglio di una morte fimì-
gliante a quella di San Giufeppe, lieta e 
contenta; Beati, q1li lugent, ljHiTIÙll,7} ipfi con. 

falab'!.1!.W ~ M,a~t .• ;. s. --· U. 
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II. Conlideratc la Solleeitudiite ufata d.t, 

San Giu~pJe, a ritrovare G1sù. li dolore d'a· 
Y&lo fmarrito non fu nel Sant' Uomo, un 
dolore oziolo ; ma fu a fimiglianza della 
.µentovara Sacra Spofa de' Cantici a'céom· 
gnato da pronta ardente diligenza in riccr• 
cario. Ritl'OVato non lo avcndp. come di-
anzi !i dilfe. tra que' del parentado• o del 
paefe • non prima fpuntò 1· alba del dì ve-
·gnente, che inlìeme colla SantiQìm.a Spofa 
prefe a rifare il viaggio di Gerufalemme; e 
cinivi, chi può ridire le anffofe cerche, e ri-
cerche d1e fece? fìnoattanto che do pope 
giorni trovollo nel Tempio. mifchianao • 
come canta Chiefa fama, l'allegrezza col 
pianto; Miféens gal}dia fle11bus; (in Hymno 
Fefti) e feco il condu!le a Nazzarette,ove, 
dopo avere dalla compagnia di lui tratto 
per più luftri fru~ti d'immerÌfa gioja. e di 
favori fop.ra_òg~i penfier noftro fublimif-
fimi, al fuo trapaffare fe 'l vide prefentc 
qual dolce acquifto del tfava,g1io da fe pre-
fo a ritrovarlo. lmpa1·i un'Anima peniten-
te C(}me cercar dee il Signor fuo • Non dee 
ella, no, contentarli di certi me.zzi più co• 
munali, quando vcgga che per,ellì non ot-
tiene di durevolmente ricl\Perare il perdu. 

_to Signore; ma dee a fi m1glia11.za di Saa 
Giufeppe niun mezzo omme~tere, che a 
ciò fc:orga opportuno: e i mezzi n~l cafo 
no!lro a due c:laflì lì riducono, a un' allo,n-
~anamento top1lc, ~a qualfifia periéol,'? di 

.n-
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r~ergerlo,e all'ufo dì quegli fpirimali co11; 
forti,onde venga a 111eglio afiodare la pro· 
P~i~ fia<!chezza;e in!l:abilità. Oh fe ben'in. 
rendctUmo'Ja necellìr.à, el' e'ffìcaciadinn 
fervor colraggiofo!Senza quello la vita no. 
fi.ra ~ 'a~drà tutta, unta sì !1i forger da 'viz. 
z1, e 111 ricadere: quando pure il forger no. 
!ho fia reale, non apparente; e le m;ill:re 
paffioni, come pur giornalnaente accade, 
non ci portino ad immergerci nella iniqui. 
tà per modo~ che più non penfìamo ad li• 

fcirne. Laddove· per efio, quan.~t~nq~e di 
prefcnte, a favella~ col Profeta,dalla pi art· 
ta dc:! piede alla f6mmità del capo non liii 
in noi fanità ; guariremo con prell:ez:za, e 
con facilità incredibile: avvenendo a noi / ficcome al Corpo di Gesù Crillo nel fepoJ. 
ero, il quale tutto che forre i11 ogni parte 
sformato· e lacero, al rient~.arvi l'Anima 
gl9riofa, rjtornò incpi;uanente à perfetto 
fiato, Ançhe ',1elte temporali cofe il rifpar. 
mio di poca fpefa fa,che il molto ' ~he pur/i 
fpende, venga a gittarfì indarno;~ per con· 
tràrio la giunta di poca fpefa fa, che lì ven· 
ga a capo dell' intent_o con vantaggio fom· 
mo. Deh rifolviamoci una volta ad abbrac· 
eia re un tenor di nuova vita, che da tanti e 
tant·i fervi di Dio {i pratica con ~ioja; che 
non riufcirà a noi giam,mai cos1 .pefante, 
come l'immaginiamo; che dentro cono 
fpazip diverrà per J• alTuetudine leggiern e 
foave; e e he per lo felkiffimo n,mbiamén· 

. . . . - -· ~I 
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to, clie opererà in noi, ne farà i,n vita,e neh 
fine di ella molto più, godere una pace 
dolciilìma,ecccc.le11te immenfamente ogni 
fofferto travaglio. Modicum laboi:avi, O" 
im1.enimihi multam nquiem, Eccli.5 1. 3 5,. 

CO LLOQ·U I O·. 
A ma·lJiiiffimoSanto,. eccodin~nzi a voi 

un'infelice, che ha fmarrirn il vofrro,e 
fuo Gesù; ma ben diverfan1eme da voi : 
non perchè ad alto mi.(leroGesù fiafi da lu~ 
allonranato;rna perchè l'o slea·le fj. è egli da. 
Gesù allontanato, Prefenteme nte ricolto• 
fco la gran pe1·dita; e co i. fentimenti dd 
pentito Da.vide piango d' eilèr.e a guira di 
fi:olta pecorella andato ena1ndo; Erravi fì-
cut ovis, qru ptr#t; defìdere di ritrovare il 
Signor mio, e di ricongiugnermi a lui per 
femprt-, Ma perchè io lo ritrovi; voi prega-
telo, pietofiffimo Santo,che egli fui cerchi; 
§tu.ere fervum tuu,m, ( Pfal:..1 ·18.176.) che 
un celefte vemente ardore nello fpirito 
mio infon·da, ond·e a fimiglianza vofi:ra dr 
fancodolor ripieno, niun mezzo io am• 
metta valevole a riacquHl:arlo così, che 

· rna ~ più noi riperda, Ben veggio,che l'elfe-
re dal Signor mio sì lungamente fuggiro • 
di una tanta mifericordia troppo mi rende 
indegno;ma poichè a cenfeguire una funta 
mane, voi ho io eletto i-n ifpezial Protetto-
re, fpero m'impetrerete ciofa,che tanto ri-
t:eva al confeguimeato di una fantamorte. 

CON-
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CONSIDERA ZIO NE Gi 

DE CI M A. 

lntercelfion po!Jenù di San Giufepp1 
"impetrar buol!J·a morti. 

I. CD1~lìderate il poter d1 San Giufoppe 
apprc!foGesù,per ave1·/o qual Figii110° 

lo alimentato, 1 cujtodito. Ben poflìamo di 
quefto Santo dire quello,che della Vergine 
Spofa difie I" illu!lre Martire San Metodio: 
Che per un'ammirabile pregio ha a fe de· 
bitore un Dio. Obnoxium habet f1bi omnium 
fameratorem. (Or. de Purif.) Sì. Debitore 
dir poffiamo, che Gesù fia a San Giufeppc 
della vita, che a collo di travagli il poverif· 
fimo Santo lungamente ne foftentò, e che 

· con pe1iofa foga, e con penofo elìlio, .e 
con incelfante anfiofa follecitudine ne d1. 
fe(e, coma: s'è <;letto, dalla crudeltàd' Ero• 
de, ed' Archelao. Or poichè il benigniffi· 
mo Signore un fol calice d'acqua frefca, 
che per amor fuo a mendico fi porga,ade· 
bito foò egli regill:ra; argomentiamo a 
qu'al'alto grado prezza egli-di Sa·n Giufep· 
pe i fegnal4~i fervigi a fe perfonalmcntc 
readuti, e con amore intenlìll1mo accom· 
pagnati; e come avrà egli caro di rimu~e· 
rargli con favorire a onor di lui ampia· 
m ente i ruoi divoti, Oh fe berne intendeffi· 
mo quanto appreifo Ge$Ù i ~ncriti d~ San 
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67 
Giufeppe hanno <ji polfanza; 9h come d' 
infolita fiducia animaci e pieni lui mezza-
no prenderemmo a impetrar grazie da 
Dio,e a impetrar la grazia principalmente 
di una fanta morte.Gli antichiGiudei qttal-
ora nelle più gravi neceffità forn fuppl.i. 
chevoli andavano a Dio, metteangli di. 
nanzi i noRli d'Abramo, d' Ifacco, e di 
Giacobbe: perfuafi che alla p:rata dmem- . 
branza di que' fuoi oran forvi la divina 
Clemenza non refiHe~ebbe. Così il Santo 
Giovane Azzaria avvalerò la preghiera• 
che dalla fornace BJbbillonefe po de a Dio 
per la lib.erazione del Popol fuo dalla 
fchiavitudine, e per lo ritorno alla tanto 
fofpirata Gerufalcmme. Ne q!Mfumus tra-
das nos in perpetuum::: neque auferas miferi-
cordiam tuifm a nobis propter :Abraham dile-
efum tuum, f:J' lfaac fervumtuiim, (9' lfraet 
fanéfamtuum. ( Dan. ;. 34. & 3 ; . ) N.on 
vogliat,e darci in potere de i nemici no~i:i. 
o è.torre la mifericordia vo!ha da noi: per 
li meriti, vi fupplichiamo d'Abramo dilet-
to vofiro, ed' lfacco fervo voftro,e di .Gia-
cobbe Canto voftro. Con fidanza ancor 
maggiore ripetiam noi a Gesù frequente-
mente. Deh non vogliate in quell'e!lremo 
tremendo punto darne fchiavi in perpetuo 
a i nemici no<lri infernali,nè torre la mife-
ricordia vt>!ha da noi: per li meriti vi fup-
plichiamo, di Giufeppe, cui dcl nome voi 
degnnfte, e dcl carico di Padre voftro. N1 

'JU.Cp 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



68 
q11.cfumus tradas nos inperpetuum, neque iffl· 
feras mifericordiam tuam a nob1s propter Jo· 
faph Patrem ttmm • 

II. Conlìderate il poter'di San Giufeppc 
a p p refi o Gesù ,per averlo qual Fig lùiolo avt/.o 
to a (e fuggetto, e u/,bidientc. Quefl:o fubli· 

'millìmò incomparabile onore, che dal 
Vangelo abbian10 aver s :1n 1Giufeppe go. 
dato in Terra (Et erat fubditiis iltis Luc. 2 . 

S 1.) ofo dire, che a un ceno modo egli go· 
de tuttora in Cielo; e cl1e, come le incer. 
ceffioni di Maria hanno apprelfo Gesù, per 
fentimento di San Pier D<imiano, forza di 
comandamenti; A.ccedit nonrogans,fed im· 
perans; una fomiglial'l.te for;o.a hanno le in· 
tercelTìoui di San Giufeppe:imperciocchè, 
ca me da quel fommo fe&gio di gloria, ove 
;alla dellra del Padre Gesu lìede, egli fegue 
a tratta r fìccome Madre colei, la quale l'ef. 
fer d'uomo gli diede; per una fimigliante 
maniera fegue egli a trattar ficcome Padre 
colui,il quale,benchè Padre non gli fia per 
natura, il fu per ufizio, e p·er altre ragioni 
di fopra accennate.J n facci la Serafica Ver· 
gine Santa Terefa, E' cofa,dice, difluporele 
gra:i:,iegrandi, che Dio mi ha fatto per mezzo · 
di queflo Sllnto, e da quanti pericoli d'Anima~ 
e di Corpo mi ha liberato;::: Non mi ricordo di 
iofa, di cui io l'abbia pregato, ch'egli abbia la· 
fciato di fare :::: .A.d altri Santi pare,ch~ il Si· 
gnore abbia concejfa grazia di [occorrere tn ~na 
fola parti&olare nçcejfìtà; ma a quefto glorio[P 
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Santo h• data,facondoch.è ho (perimentato,,c~1 
[occorra ili trut e : e vuole il Signore da,rci a co-
noflere, che fìccome in Terra volle ejfergli fog· 
gitto, poichè portando nome di P{ldre, ejfèndo 
.Ajo, potea comandargli; così (llfcora i11 Ci~lo 
fil quanto gli chiede. ( Vita I. 1. c.~.) Po fio 
11iò; io mi figuro,che il benignillì1110 Santo 
fatto difpenfatore,e qu~fi a1·bitro de i tefo-
ri celefti irì quella gufi a, che!' antico Giu• 
feppe i fonelli {iwi invitq a venire a lui. e 
dato ayrepbe loro ogni bene d'Egitto, Ve-
nite qd me: eJr ego dabo vobiJ omnja bona/Egj-
fti; ( Gen. 45. 1 8.) Egli altresì 1,oi invir1 ad 
andàre a lui,e ne dadi ogni bene del Ciel9, 
Venite ad me: eJr •go dt1bo vob1~ omnia bona 
ç,e/j. Deh non tr;1f curia~10 @pportunirà 
~otamo vamaggiof~, Tr<1 gli a ltri Santi, 
per mio ayvifo, 9oi pofsiamo in ifpezi<1l 
Pr9tet1,'Te fce&li~re • come piLÌ alla pie~à 
noflra e rn &raao, o l'uno, o l'altro. S<ln 
Giufeppe h<1 ;i,<l ellere Protettore (pezialif-
flmc., di t1.1,tti, A Jui però dediçhiilm.oci.Nqn 
trafcol'l''I giorno, che a 11,!i non poì·criamo 
d'iNil)'li o{)eguj fedele oq1ag'crio; al l ~FeO:a 
~i f,ui premcttiam ferv9.rofo "apparec.chia· 
men.to, e celebria111pla/on at,ti di diy.ozio-
ne oltre ali' ufato fegna!ati; e fo,pr;aÌtutto gli efem11i delle fublimi :v.irtù foe ftudia-
moci .di ricopiare in noi per.µn') imitazion 
diligénte . :co~ì{accia,IJI~; e del (up Patro~ 
cinio fperimentel·~rno-.la poifanza princi-
palmente i}1 mone; e dopo moqe, comç 
. l~~ 
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70 . 
l'altro Giufeppe a Faraone pre(entò il Pa~ Y. 
cl re, ed i fratelli, e loro ottima ftanza ot• 
tenne nel Regno d' Egitto;lìmilmente egli 
ci prefonterà, fpero, a Gesù, e ci otterrà U· - /, 

na felici!Iima abitazione nel Regno de' ' 
Cieli, In optimolocofac,eoshabitare.Gen .+7• ! 
6, . 

·C ,OLLOQUIO. 

Di quell'alto potere,che apprelToGesù;o 
Gloriafifsimo Santo, godete in Cielo, 

io mi perfuado che piacer ne abbiate per. 
ciò panico'larmcrite ; .che per e!Io ampio 
Benefattore de i di voti :voflri voi fiere, e 
Protettorfortifsimo . . E fc così è; deh ufa. 
telo, -vi'fupplico,·.a foccc:irfo di quefto infe. 
Jice, che difue colpe, ·e di fua ~acchezz2 
confa pcvdle·trema,e palpita al penfiero di 
<JUel mo111enro,onde l'eternità èlipende.ln 
voi dcpo Gesù, ·-e Maria le mie fperanze 
migliori io·ripongo; ~a i voftri çffequj, e 
al!' imltazion •fingolarmente delle virtù 
voftre io mi confacro. 'Fate, aniabìlifsimo 
!Santo, <hc per una talc·fiducia io mì tenga 
appogiato.i ·voi di continuo; e che per tal 
anodo io'fìa, e perfeveri i'Voftro divoro e 
fervo; e contra tutti i motivi tli temere fpe· 
·ro, che nel gran palraggio foftenendomi 
-voi col poderofo braccio, •porrò :ficuro.Ji 
,piede nella ~cat~ ~~e~ni!~. -
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Y. D. 'Jofeph .Antonius .Aqeiaroni Cler. Rez. 
S. Pauli, o in Ecclejia Metropo_litana Bo-
noni.e Pamirent. pro Eminenrij's. ac Reve-

- rmdifs. Domino D. Jacobo Cardinali Bon. 
compagno Epifcopo .A.lbanenjì, Archiepifc1· 
fo Bonon. W' Sac. J{om, lmp. Principe). 

Dic 7, Julii 17d. ·· 

Ad D.Clcmentem Bl1i1ulclericum Reg, The11-
tinum reviforem bt4us S.. Ojf. Bo1wni.t, qui 
videat, O ·referat huic s. Officio oc. 

l'r. Paulus Hieronymus Gallaratus lnqui. 
fitor ,Gcneralis .!fononi.a:. 

-----------1J oéfur, f!l'pius hic Author egregit1m fe pr.e-
. jlat fui n_ominù V:irum, .nempe Maria-

tzum, dum Sanffijfìmi Mari,,, Sp~nfi 'Jofep/, 
virtutes, cul1um. ac devotio'l§m enix'ìt ftttdet 
illuftrare, promo7,1ere,iinjlammare. Ea /ìqui-
dem e/1 laudum, ~ meritorum connexio inter 
Divinos Sponfos 'f ofeph,'O' Maritrm, ·ut quid-
quid de uno pr1tdicatur alteri 11ccept11m rcfera-
tur, mfltuo pr<f·coniorum commercio . .Proponit 
Chriftijìdèlib <ts )'anéfum 'Jofeph, o exempl11r 
benè vivenili, fimul o Advocatum "benè mo-
riend1 lta tarnen , ut prp,b~fug(llet e-.;anidam 
.illornm confidehtiam_, quifuadam /ieri/i ·lle-
'fJotione cont~nti; fe$11tos in mortefuturos ere~ 
.dunt ob <Patrocmit~m SanfliJ!ìmJ Patriarc:h.e, 

.• cu;ees vi!J.utes minquam fludtl frint in viJ, 
m~. 
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mori bus referre: Exigt'o planè Libell8 toti11s F 
chrijlian;1pe1feétionis fumm11m compleftitur, 
non eam quidtm mollem, e9' enervem, qut 
vtium, e9' focordiam vitiotum omnium [emi· 
na enmrit, qu.e'f.ue in Pjeudomyftici; jamdu-
dum profiigata ejt, [ed eam, qu;1 per omni11m 
virtutum exercttamanta ,' Santftorum exem· S 
pla, ac pruipuè Sanétlj/i-morum Mari;1, C7 Jo· A 
Jeph im1t11tionem, opere, o labore tutlJlzmum 
ad faluum iter molirnr. Strylus iil1 ad pieta· 
teni , e9' e'Eégantiam probè compat.lus ; qui e1 
rudioribus fe faci.lè injìnuet , nec dofiioribm Da 
difpliceat. Dem11in q14;1cum;t1ue jcribit ila.fa· 
crdl pagin;1, Sanétoru171 P1urum, e:r Ecclejil 
Dor.umentH exa."fè refpondmt ,ut cttra omnem 
cenfuram mihi videantur, e9' digna pr.elo ad 
magis provehendam Sanbìi"ìmi Patriar.ch1 
gloriam,et piorum Hominur::.

1
fovendam devo· AN'. 

tionem; quatentu Reverendifs. Pater annuat, 
&ui d15ia mea,fd me totum demifsè devoveo. 

Ego D.Clemens Bianci Cler.Ri;p.Thea· 
tinus Sacra: Theol .• .Profcuor .. . & 
S. Officii Revifor , 

Die 11. 1ulii 1·71.8. 

Attenta pra:mifsa atteflatione 
lMPJ.1.IMATUR • 

F. Paulus Hier:o,nymus Gallaratus !nq. G1n1 
Bmmi.t '. · · - ·· · · ' -~n. 

.J 
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